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Residenze per anziani

Emergenza nell’emergenza 
pandemica

orsan et haec olim meminisse iuvabit” (forse un giorno sarà 
bello ricordare anche queste cose”): dobbiamo assolutamente 
fare nostro l’incoraggiamento di Enea ai compagni in fuga 
dalla patria in fiamme (Virgilio, Eneide, I, 203), un invito a non 

arrenderci mai, ad andare comunque avanti perché, parafrasando il grande 
Eduardo, prima o poi finirà anche questa “nottata”, quella della pandemia, che 
comunque lascerà il suo segno, non necessariamente solo negativo. Enea portava 
sulle spalle il vecchio padre Anchise, paralizzato e con la schiena curva, che a 
sua volta teneva stretto nelle mani il vaso con le ceneri degli antenati, seguito 
dal nipote Ascanio, il figlio di Enea, che portava invece il sacro eterno fuoco 
del tempio di Vesta, destinato a mantenersi nella città che poi, secondo il mito, i 
profughi avrebbero fondato nella lontana Italia, battezzandola Roma. In questa 
istantanea, che cristallizza il presente di tre generazioni, è il simbolo stesso 
della vita, del suo profondo significato etico, fondato sul rispetto e sull’amore 
per chi la vita ci ha dato: i nostri anziani. Forse mai come in questa emergenza 
pandemica dobbiamo fare tesoro di un insegnamento che è alla base stessa 
della civiltà: gli anziani rappresentano memoria e immagine della continuità, 
un patrimonio da rispettare e, soprattutto, da amare, nella certezza che ognuno 
di noi lo diventerà: se Enea avesse ritenuto che il padre fosse solo un ostacolo 
alla fuga dei sopravvissuti alla distruzione di Troia, lo avrebbe lasciato morire 
nella città in fiamme, ma così non fece. Quanti Anchise sono deceduti durante la 
prima fase della pandemia? Quanti ancora stanno morendo? Non è ammissibile 
che le residenze per anziani siano state abbandonate a se stesse nei primi mesi 
di questo anno terribile, non è ammissibile l’inerzia dei politici, nonostante il 
problema fosse ben evidente anche fin da prima del nuovo coronavirus, non è 
ammissibile che addirittura si assista ad una autentica emorragia di infermieri 
operanti nelle Rsa, provocata dal flusso verso ospedali pubblici indotto da bandi 
che non tengono conto dei devastanti effetti diretti e indiretti che ne conseguono. 
Il Prof. Alberto De Santis, Presidente Anaste (Associazione Nazionale Strutture 
Terza Età), autorevole membro del Comitato scientifico di questa rivista, non usa 
mezzi termini e parla di un vero e proprio “genocidio” di anziani, nell’intervista 
pubblicata in questo numero di ND. Qualcosa però, fortunatamente, si sta 
muovendo in un settore fondamentale, quello legato alla formazione di personale 
qualificato: il Corso per O.B.A. (Operatori in Biosicurezza Ambientale delle 
residenze per anziani, frutto della collaborazione fra la stessa Anaste, A.T.T.A. 
(Associazione Tossicologi e Tecnici Ambientali) e UnitelmaSapienza, il cui bando 
è riportato nell’articolo della Dott.ssa Gianina Zurca che apre il numero di 
dicembre della nostra rivista. Il momento di agire è arrivato.

di Massimo 
Enrico 

Radaelli,
Direttore 

Scientifico 
di ND
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e RSA sono ancora terra di fron-
tiera nella emergenza che sta tra-
sformando il mondo: dalla fine 
dell’estate si registrano crescenti 

contagi di ospiti anziani e Operatori, prati-
camente ovunque nel Paese, in una “seconda 
ondata” della pandemia da nuovo coronavirus, 
cui già si teme possa seguirne una terza, anche 
peggiore, nei primi mesi del prossimo anno. Il 
tutto fra mille difficoltà operative, ben note a 
chi, come me, vive quotidianamente una realtà 
“di trincea”, che coinvolge pazienti fragili, loro 
familiari e Operatori, in uno scenario dram-
matico, dove il risvolto psicologico e sociale 
amplifica quello sanitario, a causa delle inevi-
tabili limitazioni che le disposizioni e il buon 
senso impongono, nel tentativo di contrastare 
la diffusione del virus. In ambienti chiusi, dove 
risulta difficile il distanziamento fisico, in real-
tà in cui diventa inevitabile la distanza ravvici-
nata fra Operatori e pazienti fragili, si vengono 
infatti a creare le premesse per un contagio che, 
nell’anziano, soprattutto se affetto da patologie 
croniche, ha una elevata probabilità di evolvere 
verso forme di particolare gravità. 

La pandemia di Covid-19 ha fatto emergere 
un grave problema di fondo, la mancata valo-
rizzazione delle Rsa da parte dei politici, fatto 
che pone il nostro Paese decisamente in fon-
do alla lista in Europa (Tab. 1), a fronte di una 
previsione di crescita della popolazione anzia-
na destinata ad aggravare progressivamente la 
situazione (Tab. 2). Chi scrive, già nel giugno 
2016, aveva evidenziato il problema in un ar-
ticolo pubblicato su una rivista di settore, sca-
ricabile dal sito www.anaste.com (“Residenze 
sanitarie assistenziali: urgente un intervento 
politico”). Il virus ha semplicemente portato i 
nodi al pettine: carenza di Personale qualifica-
to, a livello medico e paramedico, mancanza 

Strutture per la terza età 
La Formazione in Biosicurezza ambientale

Emergenza Covid-19

di risorse per una adeguata e periodica sanifi-
cazione ambientale e anche per la Formazione 
specifica, carenza di dispositivi di protezione 
individuale e, soprattutto durante la prima on-
data pandemica, sovraffollamento di pazienti 
anziani per liberare gli ospedali, hanno trasfor-
mato le Rsa in autentiche trincee nella battaglia 
contro il nemico invisibile, dove spesso solo il 
senso del dovere, l’abnegazione e il sacrificio 
di Medici, Infermieri e altri Operatori Socio 
Sanitari, hanno impedito di trasformare il già 

di Gianina 
Zurca,

Comitato 
scientifico 

di ND

gravissimo problema in un’autentica  strage.  
Voglio evidenziare che siamo di fronte ad 

un preciso dovere sociale da parte della col-
lettività e di chi la rappresenta: strategie in tal 
senso devono assumere un ruolo prioritario a li-

L
vello centrale e periferico,  specificatamente in 
ambito formativo, c’è infatti assoluta necessità 
di Operatori professionali, adeguatamente for-
mati, perché la pandemia finirà, come sempre 
è accaduto nella storia, dalle antiche pestilenze 
fino alla “spagnola” e alla “asiatica”, ma altri 
problemi permangono e saranno inevitabil-
mente destinati ad aumentare, basti pensare al 
pericolo che “superbatteri” selezionati dall’uso 
incongruo di antibiotici, in ambito soprattutto 
zootecnico, rappresentano per popolazioni an-
ziane fragili. Per questo sono state approntate 
linee guida elaborate dalla più importante As-
sociazione di categoria (Anaste) e dalla Asso-
ciazione dei Tossicologi e Tecnici ambientali 
A.T.T.A. (ne ho parlato in un articolo dedicato, 
sul precedente numero di questa Rivista). Con 
piacere  posso ora comunicare ai nostri lettori 
che, fra le due Associazioni e l’Università Uni-
telmaSapienza, è stato messo a punto un Corso 
breve e accessibile, destinato a dipendenti delle 
residenze per anziani, elaborato con il preciso 
obiettivo di far loro acquisire le necessarie in-
formazioni e competenze di base per diventare 
O.B.A. (Operatori in Biosicurezza Ambienta-
le), di cui qui sotto riportiamo il bando.

∙	 Operatore in Biosicurezza 
Ambientale - OBA
Corso di formazione

1.	 Finalità
L’Operatore in Biosicurezza Ambientale 

nelle comunità di anziani (OBA) mette in 

Pianeta anziani Pianeta anziani

•	tab ella 1

	 Posti letto: confronto con gli altri paesi (ogni 1.000 anziani)
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pratica gli interventi di prevenzione, sani-
ficazione ed educazione per la salute della 
popolazione anziana residente e degli Ope-
ratori delle strutture, in relazione agli aspet-
ti tossicologici derivanti da fattori biologici 
(microrganismi patogeni) e chimici con la 
supervisione di figure di riferimento (Me-
dici, Biologi, Chimici, Tossicologi Ambien-
tali), consentendo ad RSA e comunità di 
anziani in genere di contare su Personale 
qualificato per affrontare una tematica che, 
dopo la pandemia Covid-19, costituisce una 
esigenza strategica prioritaria. La pandemia 
Covid-19, sostenuta dal nuovo Coronavirus 
SARS-COV-2, ha avuto un drammatico epi-

centro in RSA e altre comunità di anziani, 
in Italia, e nel mondo, con registrazione di 
oltre la metà dei decessi in queste struttu-
re. La pandemia ha peraltro solo fatto pre-
cipitare una problematica di Biosicurezza 
ambientale in comunità caratterizzate da 
particolare suscettibilità alle infezioni, per 
problemi connessi con l’età degli ospiti e 
con la presenza di patologie concomitanti: 
Legionella, Stafilococchi, Coliformi, Kleb-
siella, Clostridium difficile, Candida auris, 
sono solo alcuni dei problemi che già emer-
gevano prima della pandemia e che certa-
mente si ripresenteranno quando questa sarà 
terminata, proprio mentre per le patologie 

batteriche, gli antibiotici stanno progres-
sivamente perdendo efficacia a causa del 
fenomeno delle multi-resistenze. Di fon-
damentale importanza diventano quindi le 
strategie di sanificazione di questi ambienti 
e la preparazione di Personale in loco che 
sia in grado di valutare il problema e di ge-
stirlo operativamente, in collaborazione con 
Medici, Professionisti sanitari, Tossicologi e 
Tecnici ambientali.

2.	 Destinatari
Il Corso è rivolto al personale delle Resi-

denze Sanitarie Assistenziali (RSA) e comu-
nità di anziani in genere. A Corso comple-
tato, l’Operatore in Biosicurezza Ambientale 
nelle comunità di anziani (OBA) avrà le com-
petenze per utilizzare prodotti e strumenta-
zioni atte alla disinfezione/sanificazione.

3.	 Didattica
La metodologia didattica utilizzata per 

lo svolgimento del corso è interamente in e-
learning e prevede le lezioni dei docenti, me-
tadatate ed indicizzate, con i relativi mate-
riali didattici scaricabili in rete. Lo studente 
segue le lezioni quando vuole – h 24 – come 
vuole – PC, tablet, smartphone – nella mo-
dalità prescelta – video/audio video, audio-
streaming/downloading MP3.

A supporto dell’attività didattica rappre-
sentata dalle videolezioni verranno svolti dei 
web seminar, attività realizzata in modalità 
sincrona, che prevedono varie tipologie:
•	 webinar tematico, in cui saranno proposti 

approfondimenti dedicati ad alcuni temi 
di particolare interesse ed attualità, al 
fine di rendere più dinamica la didattica, 
promuovendo anche spazi di confronto 
interattivi tra docenti e studenti;

•	 webinar di discussione, che avranno per 
oggetto argomenti teorici tratti dal pro-
gramma, su cui i partecipanti al corso 
saranno invitati a proporre il proprio 
punto di vista sulla base delle esperienze 
maturate nell'ambito delle rispettive or-
ganizzazioni di appartenenza, al fine di 
promuovere dinamiche di apprendimento 
proattive, in grado di rivelare le principa-
li implicazioni e potenzialità applicative 
delle teorie studiate.
Per valorizzare in pieno le opportunità 

connesse alla didattica interattiva online, sa-

Pianeta anziani Pianeta anziani
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ranno utilizzati anche i seguenti strumenti:
•	 wiki, per costruire insieme agli studenti 

"alberi" ipertestuali di conoscenze con-
divise, dove i contributi teorici potran-
no essere integrati con apporti di natura 
empirica proposti da tutti i partecipanti 
al corso, i quali potranno, così, recipro-
camente arricchire i propri percorsi di ap-
prendimento;

•	 forum, nei quali potranno essere lanciati 
dal docente (ma anche dagli stessi stu-
denti) provocazioni al dibattito su temi 
specifici o più generali trattati nell'ambito 
del corso, ma anche su iniziative tese a 
favorire un apprendimento critico e inte-
rattivo, come nel caso della discussione di 
case study o di una rilettura problematica 
di eventi di attualità connessi agli argo-
menti teorici del corso;
La didattica tiene conto della necessità di 

sviluppare non solo conoscenze, ma anche di 
utilizzare strumenti e comportamenti profes-
sionali, con le seguenti caratteristiche:
•	 attività di progetto sul campo mirate a ve-

rificare la capacità di applicazione delle 
metodologie e delle tecniche in situazioni 
reali;

•	 testimonianze e casi di studio.

4.	C ommunity on line
La community rappresenta l’aula virtuale 

entro la quale lo studente, da remoto, inte-
ragisce con i docenti, con gli altri studenti 

ed il tutor, pone dei quesiti, instaura delle 
discussioni. I docenti del corso, unitamen-
te al Tutor, risponderanno ai quesiti posti, 
nell’ambito delle attività di approfondimen-
to, prenderanno spunti dalle discussione per 
suggerire nuovi argomenti o per stimolare un 
apprendimento collaborativo nella propria 
community. Grazie alla memorizzazione de-
gli interventi sviluppati nel tempo da parte 
di tutti i partecipanti attraverso i vari stru-
menti di didattica interattiva (forum, chat, 
webinar, wiki, ecc.), la community potrà 
diventare, così, il luogo della "memoria" del 
corso, cui tutti gli studenti potranno accede-
re per consolidare il proprio apprendimento 
e rinnovare le proprie conoscenze.

5.	A ssistenza e Tutoraggio
L’Ateneo garantisce in via continuativa 

un’assistenza ed un sostegno al processo 
di apprendimento degli allievi mediante la 
presenza di un tutor esperto e qualificato. Il 
tutor oltre a prestare assistenza agli studenti 
dell’Università, gestisce in modo proattivo il 

rapporto con la classe virtuale degli studen-
ti, predisponendo ogni strumento didattico 
ed informativo ritenuto utile per supportare 
gli studenti, utilizzando anche modalità sin-
crone e asincrone, quali chat, forum etc.

6.	 Durata ed organizzazione 
del Corso

Il Corso ha la durata di 8 ore complessi-
ve, suddivise in 14 moduli (13 da 30 minu-
ti e 1 di 90 minuti). È prevista una verifica 
finale per la valutazione dell’apprendimento 
sui temi trattati, tramite la compilazione di 
un questionario, il tirocinio per apprendere le 
competenze nell’utilizzo di apparecchiature 
per la disinfezione si svolgeranno online. Il 
Corso non eroga Crediti Formativi Universi-
tari (CFU).

7.	 Direzione e Docenti
Il coordinamento del corso è affidato al 

Prof. Angelo Del Favero, Docente universi-
tario, già Direttore dell’Istituto Superiore di 
Sanità (ISS) e di numerose Aziende sanita-
rie, ospedaliere ed universitarie. Direttore 
del Corso: Prof. Massimo Radaelli, Laurea in 
Scienze biologiche. Docente St. George Cam-
pus. Segretario accademico per l'Italia (area 
medica) International Mariinskaya Academy 
(Mosca). Direttore generale CIRNA (Centro 
Italiano Ricerche Neurologiche Avanzate). 
Direttore scientifico “ND, Natura docet: la 
Natura insegna”, Direttore editoriale “Confi-
nia cephalalgica et neurologica”.

Docenti:
•	 Anatomia 1; Fondamenti di Microbiologia, 

Infettivologia e Igiene; Infezioni di origine 
alimentare: Prof. Sebastiano Capurso;

•	 Anatomia 2; Principali patologie dell’an-

•	tab ella 2

	 italia: la popolazione anziana
	 (stime per fascia di etò e incidenza sulla popolazione totale)
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ziano correlate all’ambiente di vita; Fon-
damenti di Immunologia: Prof.ssa Alba 
Malara;

•	 Infezioni aerotrasmesse; Le grandi pan-
demie della storia e Pandemia Covid-19:  
Prof. Paolo Moneti;

•	 Pulizia, Disinfezione, Sanificazione: spe-
cificità e periodicità; Trattamento Super-
fici, Aria e Acqua: Prof.ssa Laura Monge 
Madro, Prof. Mauro Ferrari;

•	 Biocidi:  Prof. Mauro Luisetto;
•	 Legionellosi; Distanziamento fisico, igie-

ne personale e dispositivi di protezione 
individuale; Linee guida A.N.A.S.T.E./
A.T.T.A. per la sanificazione nelle comuni-
tà di anziani: Prof. Massimo Radaelli.

8.	P rova finale e titolo
È prevista una verifica finale per la valu-

tazione dell’apprendimento sui temi trattati, 
tramite la compilazione di un questionario. Il 
tirocinio per apprendere le competenze nell’u-
tilizzo di apparecchiature per la disinfezione 
si svolgeranno online. Il Corso non eroga Cre-
diti Formativi Universitari. Verrà rilasciato un 
certificato attestante la conformità del piano 
didattico per “Operatore in Biosicurezza Am-
bientale nelle comunità di anziani (OBA) se-
condo disposto A.T.T.A./A.NA.S.T.E.".

9.	 Quota e modalità 
di iscrizione 

La quota di iscrizione al corso è di € 350,00 
(trecentocinquanta euro). La domanda deve es-
sere presentata “on line”, sul sito www.unitel-
masapienza.it, attraverso la specifica sezione 
"Iscriversi" del sito.

10.	P rogramma
Il programma del corso prevede i seguenti 

Pianeta anziani

insegnamenti: 
1.	 Anatomia 1 (Apparato cardiocircolatorio, 

Apparato respiratorio, Apparato gastroin-
testinale)

2.	 Anatomia 2 (Sistema nervoso centrale e 
periferico, Apparato genito-urinario, Ap-
parato tegumentario)

3.	 Principali patologie dell’anziano correlate 
all’ambiente di vita

4.	 Fondamenti di Microbiologia, Infettivolo-
gia e Igiene

5.	 Infezioni aerotrasmesse
6.	 Infezioni di origine alimentare
7.	 Fondamenti di Immunologia
8.	 Le grandi pandemie della storia e Pande-

mia Covid-19 
9.	 Legionellosi 
10.	Pulizia, Disinfezione, Sanificazione: speci-

ficità e periodicità 
11.	 Distanziamento sociale, igiene personale e 

dispositivi di protezione individuale
12.	Biocidi
13.	Trattamento Aria, Superfici e Acqua
14.	 Linee guida A.NA.S.T.E./A.T.T.A. per la 

sanificazione nelle comunità di anziani

QUADRO ORARIO
(MODULI DA 30 minuti)

•	 Anatomia 1:..............................................1
•	 Anatomia 2:.............................................1
•	 Principali patologie dell’anziano correlate 

all’ambiente di vita:..................................1
•	 Fondamenti di Microbiologia, Infettivolo-

gia e Igiene:..............................................1
•	 Infezioni aerotrasmesse:..........................1
•	 Infezioni di origine alimentare:...............1
•	 Fondamenti di Immunologia: 1
•	 Le grandi pandemie della storia e Pande-

mia Covid-19:...........................................1
•	 Legionellosi:............................................1
•	 Trattamento Aria, Superfici e Acqua:.....3
•	 Pulizia, Disinfezione, Sanificazione:.......1
•	 Distanziamento sociale, igiene personale e 

dispositivi di protezione individuale:.......1
•	 Biocidi:.....................................................1
•	 Linee guida A.NA.S.T.E./A.T.T.A. per la 

sanificazione nelle comunità di anziani...1

INFORMAZIONI
Università degli Studi di Roma - Unitelma-

Sapienza 
www.unitelmasapienza.it - info@unitelma-

sapienza.it
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Anaste (Associazione Nazionale Strutture Terza 
Età), rappresenta le imprese private di assistenza 
residenziale agli anziani, autosufficienti e non au-
tosufficienti. Fondata il 10 gennaio 1990 e mem-
bro della European Confederation of Care Home 
Organisations (ECHO, la Confederazione Europea 
delle Residenze private per anziani con sede a 
Bruxelles), oltre che averne assunto la Presidenza 
per molti anni, Anaste aderisce a Confcommercio 
e riunisce istituzioni private operanti nel settore 
sociosanitario assistenziale e riabilitativo ad alto 
valore sociale: Rsa (Residenze sanitarie assisten-
ziali), case albergo, centri diurni, centri polivalen-
ti, strutture semiresidenziali,  case di riposo, strut-
ture protette. Nel 1991 Anaste ha firmato con le 
Organizzazioni sindacali, presso il Ministero del 
Lavoro e della Previdenza sociale, il Contratto 
Collettivo Nazionale di Lavoro, diventando così 
soggetto politico riconosciuto e accreditato presso le 
sedi istituzionali. Abbiamo intervistato il Presidente 
dell’Associazione, Prof. Alberto De Santis, che rin-
graziamo per il tempo che ci ha concesso in un mo-
mento particolarmente delicato, qual è quello che 
l’intero Paese sta attraversando.

Professore, RSA e strutture per anziani in ge-
nere sono purtroppo nell’occhio del ciclone, qual 
è il suo parere circa le responsabilità?

Ripeto quanto recentemente formalizzato in 
un comunicato-stampa dell’Associazione: prepa-
riamoci al rischio reale di quello che non esito a 
definire, senza troppi giri di parole, genocidio di 
un’intera generazione di anziani. I cittadini devo-
no essere informati e la politica, nel suo complesso, 
deve assumersi le proprie responsabilità, a livello 
centrale e periferico. Senza mezzi termini voglio ad 
esempio denunciare l’autentico rapimento di infer-
mieri che le Regioni stanno operando nei confronti 
delle RSA: siamo ben consapevoli dell’emergenza 
sanitaria che tutti stiamo vivendo, ma se i politici 
pensano di risolvere il problema del Covid-19 to-
gliendo infermieri alle RSA, arriviamo alla follia, 
ed è quanto meno criticabile che il Governo centra-
le non intervenga su questi abusi, che si realizzano 
attraverso bandi per assunzioni a tempo determina-
to (l’ultimo era per 30.000 posti) che ovviamente 
attirano infermieri operanti in RSA private con la 

fondata speranza di passare successivamente a tem-
po indeterminato, come la storia recente conferma. 
Durante la prima ondata pandemica il Governo ha 
abbandonato le RSA e ora consente, con il suo ta-
cito assenso, quel saccheggio di infermieri dalle 
stesse che potrebbe diventare la prima causa del 
“genocidio di anziani” di cui parlavo inizialmente. 
I cittadini devono essere consapevoli che sottrarre 
personale alle strutture private per anziani ha come 
primo effetto macroscopico che queste non posso-
no più rappresentare una sorta di filtro rispetto alla 
pandemia, ritrovandosi obbligate ad indirizzare gli 
ospiti verso ospedali già in sovraccarico. Di questo, 
ripeto, la gente deve essere informata. Qualcuno 
dei rappresentanti degli infermieri ha osato dire che 
forse il motivo va ricercato nella maggiore retri-
buzione percepita nel pubblico io sostengo invece 
che le ragioni vanno ricercate altrove in quanto pur 
avendo offerto una maggiore retribuzione oltre alla 
abitazione preferiscono comunque il pubblico.

I media vi stanno aiutando in tal senso?
Purtroppo no, stiamo anzi assistendo al fermen-

tare di una vera e propria campagna giornalistica e 

Intervista al Prof. Alberto De Santis
Presidente Anaste (Associazione Nazionale Strutture Terza Età)
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televisiva contro le RSA, quando basterebbe invece 
davvero poco per comprendere che le responsabilità 
di ciò che accade nelle strutture per anziani hanno 
origini esterne, ben identificabili. Come associa-
zione, nata per sostenere il benessere degli anziani, 
ci troviamo così fra i due fuochi di una gravissi-
ma emorragia di Personale, provocata dalla Sanità 
pubblica, e di una critica mediatica assolutamente 
priva di fondamento e visibilmente strumentale. 
Vuole un esempio? Lo scorso 9 novembre, su "La 
Repubblica", veniva pubblicato quello che non ho 
esitato a definire “attacco terroristico” nei confronti 
del settore sociosanitario delle RSA, all’insegna di 
una totale disinformazione nei confronti del letto-
re. L’articolo parlava del “lato 
oscuro delle case di riposo", 
dipingendole indiscriminata-
mente con epiteti infamanti, 
quali “prigioni”, “tombe”, "campi di sterminio”. 
Va da sé che Anaste non può rimanere in silenzio 
di fronte ad una gogna mediatica di cui l’articolo 
citato è solo l’episodio più recente: partiranno azio-
ni legali, ma quello che ora maggiormente conta 
è rispedire al mittente accuse infamanti e prive di 
qualsiasi fondamento. In Italia ci sono autentici eroi 
completamente abbandonati dallo Stato: sono gli 
imprenditori privati che hanno consentito la nascita 
di RSA, strutture che di fatto rappresentano l'ultimo 
baluardo di assistenza ai nostri anziani e alle loro 
famiglie, abbandonate dallo Stato, proprio nel mo-
mento in cui molti sono obbligati a convivere con 
i propri anziani in piccoli appartamenti, accettando 
lavori temporanei per sopravvivere e nella impossi-
bilità oggettiva di mettere in pratica le precauzioni 
sanitarie imposte dall'emergenza pandemica, pre-
cauzioni che, viceversa, le RSA aderenti alla nostra 
Associazione (che attualmente sta dando lavoro a 
migliaia di Professionisti), non solo hanno adotta-
to, effettuando a proprie spese migliaia di tamponi 
ed anticipando le spese per i DPI che il SSN non 
vuole riconoscerci, ma la cui conoscenza e diffu-
sione viene implementata attraverso la formazione 
continua di tutti gli Operatori. In tal senso i Corsi-
OBA (Operatori di Biosicurezza Ambientale) 
di UnitelmaSapienza, che seguono la stesura 
di linee-guida condivise fra Anaste e A.T.T.A. 
(Associazione Tossicologi e Tecnici Ambientali), 
rappresentano una concreta risposta, anche per dare 
a tante famiglie un aiuto reale in termini psicologici: 
nelle nostre Rsa la sicurezza ed il benessere degli 
ospiti sono obiettivi prioritari.

Che soluzioni prospettate, in senso generale?
Anaste propone precise soluzioni, come quella 

che abbiamo presentato alla Commissione per la 
Riforma dell’Assistenza Sanitaria e Socio sanita-
ria della popolazione anziana, istituita dal Ministro 
della Salute e presieduta da S.E. Mons. Vincenzo 
Paglia, relativa alla obbligatorietà della presenza 
di un Direttore Sanitario nella Struttura e di uno 
Specialista in Geriatria, portando a compimento 
quanto previsto dall’accordo Stato-Regioni del feb-
braio 2001 in tema di formazione degli O.S.S.S, 
figura intermedia fra area sanitaria ed area assi-
stenziale, che potrebbe sensibilmente alleggerire 

il carico di lavoro degli infer-
mieri. Abbiamo da tempo an-
che avanzato la proposta di un 
“Fondo unico per la non-auto-

sufficienza”, come avviene in Germania da 35 anni: 
in pratica, semplicemente rinunciando a due giorni 
di ferie, i lavoratori dipendenti avrebbero garantite 
le cure per i propri genitori anziani. La proposta pia-
ce a molti ma vede ancora un grave ostacolo nella 
resistenza da parte dei sindacati.

Esiste anche una problematica terminologi-
ca, se non sbaglio? 

Tocca un tasto dolente: i media che non cono-
scono il mondo sociosanitario, spesso continuano 
ad utilizzare termini come “ospizio” o “cronicario”, 
evocatori di anticamere della morte e figli di un 
pensiero superato da decenni, in cui concetti di ac-
coglienza, assistenza, benessere e qualità della vita 
erano praticamente inesistenti.

Cosa chiedete ai politici?
Chiediamo agli Enti locali e al Governo soprat-

tutto maggiore attenzione e rispetto, a fronte di 
una disponibilità del Personale delle strutture per 
anziani che troppe volte rasenta il sacrificio. La 
gente deve sapere che alcuni lavoratori delle no-
stre Rsa si sono volontariamente offerti di vivere 
all’interno delle strutture socio assistenziali, e non 
nelle proprie case, con le proprie famiglie, per non 
correre il rischio di diventare inconsapevoli vettori 
di contagio, nel caso in cui, come è stato scritto, 
"lo Stato continui a ignorare e non implementare, 
attraverso lo stanziamento di risorse adeguate, le 
quote giornaliere di tamponi e le misure di conte-
nimento e di adeguamento delle Rsa per far fronte 
alla pandemia".Il Prof  Alberto De Santis, Presidente Anaste , 

con il Dott. Sebastiano Capurso, Vicepresidente
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“Mascherine” italiane:
una filiera strategica

Dispositivi medici

a “mascherina” è ormai entrata nel 
nostro vivere quotidiano, ma die-
tro a questa parola c’è un mondo. 
La mascherina chirurgica è un di-

spositivo medico (DM) di classe I,  composto da 
stratificazioni multiple di tessuto-non-tessuto, os-
sia un panno a base di polimeri di origine plastica 
con fibre disposte in modo del tutto casuale, al 
fine di non produrre la classica struttura trama-
ordito delle normali tessiture. 

Pur non essendo un dispositivo di protezione 
individuale (DPI), è indicata dall’OMS come lo 
strumento più adeguato al contrasto di una pan-
demia tra la popolazione perché si pone come 
barriera alla diffusione del virus da parte di sog-
getti malati o asintomatici. Il suo tessuto agisce 
da filtro principalmente in uscita, sebbene forni-
sca una certa protezione anche in ingresso, perché 
trattiene le piccole goccioline di saliva attraverso 
cui viene veicolato il virus. Questo aerosol può 
essere prodotto non solo a causa di tosse o starnu-
ti, ma anche durante il semplice atto del parlare. 

Per questo motivo indossarla correttamente non è 
solo un modo per proteggere noi stessi ma è an-
che un dovere civico nei confronti della società. 
Una mascherina chirurgica con marchio CE deve 
essere certificata secondo uno standard interna-
zionale (la normativa di riferimento è la UNI EN 
14683:2019), e garantisce una maggiore efficacia 
rispetto a quelle denominate “per la collettività”. 
Essa verifica alcuni requisiti molto stringenti. In-
nanzitutto, deve fornire una respirabilità minima 
per consentire all’aria di essere filtrata attraverso 
il tessuto, piuttosto che uscire dalle pieghe laterali 
tra mascherina e pelle. Deve opporsi alla propa-
gazione dei microrganismi che, eventualmente, 
venissero a depositarsi su una delle due facce 
(tecnicamente denominato indice di filtrazione 
batterica). Deve garantire compatibilità al contat-
to con la pelle. Deve essere sana, con un livello di 
contaminazione proveniente dalla produzione al 
di sotto di un ben preciso valore di soglia. Infine, 
solo per la categoria denominata “IIR”, deve pro-
teggere dal rischio di schizzo di liquidi biologici. 
Il bilancio di queste specifiche non è semplice ed 
è per questo che la progettazione e la produzio-
ne di questi dispositivi medici non è banale. Si 
è osservato scientificamente che una mascherina 
chirurgica marchiata CE, che quindi rispetta gli 
standard internazionali, grazie alla tipologia dei 
suoi tessuti permette di bloccare aerosol fino an-
che a 1 micron di dimensioni, a differenza delle 
maschere “per la collettività”, che poco possono 
fare per fermare gocce al di sotto dei 10 micron.

∙	U na storia recente
A marzo 2020, l’epidemia di SARS-Cov-2, 

originata in Cina e presto condivisa da diverse 
nazioni in Europa e nel mondo, è stata promos-
sa a pandemia dall’Organizzazione Mondiale 
della Sanità. Le frontiere si sono chiuse, i paesi 
isolati. Nel frattempo, il governo italiano, a fron-
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te dell’incontrollata crescita del virus in alcune 
aree del nord Italia, ha varato una quarantena 
sull’intero territorio nazionale: provvedimento 
inedito, controverso, dibattuto, doloroso, ma in-
dispensabile. Tutti i cittadini dal chiuso delle loro 
abitazioni, sono diventati testimoni di una guerra 
quotidiana in cui il nostro sistema sanitario si è 
trovato in prima linea, ha lottato, sofferto, ma non 
si è arreso. 

L’Italia, nel suo quotidiano vivere, si è scoper-
ta improvvisamente vulnerabile. Mancavano ma-
teriali medici di prima necessità come i camici ad 
uso ospedaliero, le mascherine mediche, i dispo-
sitivi di protezione individuale, i liquidi disinfet-
tanti con caratteristiche antivirali. Gli stessi mac-
chinari medici non arrivavano o richiedevano 
tempi lunghi. La bolla della globalizzazione era 
scoppiata. In un mondo totalmente interconnesso 
in cui ogni economia è fortemente dipendente da 
altre, le filiere produttive sono pericolosamente 
intrecciate. Quando si rallentano gli scambi com-
merciali per qualche ragione, tutto si complica. 
Lo stesso destino è toccato anche alle “masche-
rine”. Cercando nella rete, si può trovare un do-
cumento chiamato “Rapporto sulla spesa rile-
vata dalle strutture sanitarie pubbliche del SSN 
per l’acquisto dei dispositivi medici”, aggiornato 
all’anno 2017 (pubblicazione dicembre 2018). Il 
testo riassume la spesa di tutti i dispositivi medici 
di qualunque classe e rivela come solo il 30% dei 
fabbricanti di questi dispositivi abbia sede legale 
in Italia. Il resto è distribuito tra Europa, USA, 
Cina e resto del mondo. Nei mesi di marzo ed 
aprile, quando il fabbisogno italiano del solo si-
stema sanitario nazionale era stimato in circa 90 

L
milioni di pezzi al mese (fonte Corriere), i carichi 
di mascherine rimanevano bloccati nelle doga-
ne dei paesi che, vista la situazione, fermavano 
le esportazioni per accaparramento. Non ci deve 
scandalizzare troppo questa pratica: l’abbiamo 
fatto anche noi. Ne è testimone una circolare del 
Ministero della Salute che, già a metà febbraio 
2020, vietava l’esportazione di dispositivi medici 
senza una preventiva autorizzazione.

I mondi scientifico, tecnico ed industria-
le si sono mobilitati per dare una risposta alla 
mancanza di una solida filiera nazionale. Tra 
le diverse iniziative si può ricordare quella del 
Politecnico di Milano, che, mediante il proget-
to POLIMask, ha coinvolto diversi dipartimenti 
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dell’ateneo milanese per cercare di capire come 
produrre quantità adeguate di mascherine chi-
rurgiche con i materiali a disposizione in Italia. 
Le aziende nazionali sono state 
chiamate a convertire la propria 
produzione, inviando idee e cam-
pioni presso l’ateneo milanese, il 
quale si offriva di testare e verifi-
care le principali funzionalità delle 
proposte, letteralmente regalando 
attività quotidiana di ricerca e svi-
luppo. Sono arrivati più di 1600 
campioni e le attività si sono pro-
tratte per poco più di due mesi. 
Questo lavoro ha prodotto una se-
rie di indicazioni pubblicamente divulgate che 
hanno permesso ad alcune industrie italiane di 
iniziare la produzione e, quanto meno, tampona-
re la situazione, in attesa che gli scambi commer-
ciali si riattivassero. Tuttavia, anche dopo aver 
riavviato il reperimento sul mer-
cato internazionale, la dipendenza 
da una catena di fornitura estera 
“lunga” e l’urgenza della situazio-
ne hanno anche portato a proble-
matiche legate alla qualità, giacché 
decine se non centinaia di milioni 
di mascherine, già acquistate e pa-
gate, sono state bloccate alle doga-
ne o sequestrate in fase di distribu-
zione perché non conformi.

∙	U na filiera italiana 
di produzione
Fissiamo quindi un punto: l’Italia è andata 

in crisi su una serie di forniture mediche e, nel 
momento in cui ha cercato supporto dal mercato 

globale, inizialmente ha trovato le frontiere chiu-
se e, successivamente, si è dovuta accontentare di 
ricevere merce che non sempre era in grado di ve-

rificare. Questa storia rivela una de-
bolezza intrinseca di una filiera in 
ambito medicale che, evidentemen-
te, non è stata giudicata strategica 
a livello nazionale. Non è un errore 
da imputare ad un particolare go-
verno ma, piuttosto, la colpa è della 
visione economica attuale. Possia-
mo trovare un esempio nella vita 
di tutti i giorni. Quando andiamo a 
fare la nostra spesa familiare, spes-
so la prima intenzione è quella di 

cercare la convenienza, senza porci il problema 
della provenienza. Così, invece di comprare un 
prodotto di alta qualità a “chilometro 0”, spesso 
indirizziamo la nostra intenzione di acquisto ver-
so qualcosa di più conveniente, a volte di poco, 

senza porci troppe domande sul 
suo luogo di produzione o l’effetti-
vo rapporto qualità/prezzo. In que-
sto modo, però, il fornitore a “chi-
lometro 0” chiude, la competenza 
che si cela dietro quella produzione 
viene persa e servirà tempo e im-
pegno per ricostruirla. In maniera 
analoga, non ci si inventa produt-
tori di dispositivi medici dalla sera 
alla mattina. Servono ricerca e svi-
luppo, competenze tecniche ed in-

dustriali, disponibilità di materie prime adeguate 
nonché consapevolezza di dover mantenere viva 
questa realtà nel tempo. In Italia tutto ciò è possi-
bile. Tra le diverse realtà che lavorano seriamen-
te nel settore medicale, ci piacerebbe raccontare 
brevemente la storia di due aziende che, dalla 
primavera del 2020, stanno portando avanti un 
progetto comune di riconversione, progettazione, 
e produzione di mascherine con filiera totalmente 
italiana. Le protagoniste di questa collaborazio-
ne sono Maestria Italiana e ReActive - Powder 
Technology. La prima è un’azienda del bresciano 
che ha origine dall’alta moda con forti competen-
ze nel settore tessile delle confezioni di qualità 
e che ha deciso di intraprendere un processo di 
espansione e parziale riconversione al ramo me-
dicale. La seconda è uno spin-off di ricerca del 
Politecnico di Milano con origini aerospaziali e 
che, durante il primo “lock-down”, ha sviluppato 
una formulazione di sangue sintetico per testare 
le mascherine chirurgiche “TIPO IIR” secondo 

lo standard ISO 14683:2019. Attualmente è l’u-
nica azienda italiana a commercializzarlo. Que-
ste due realtà diverse si sono unite nel progetto 
FITAM: “filiera italiana mascherine”. Mediante 
la ricerca e sviluppo dello spin-off universitario 
milanese e la vocazione industriale dell’azienda, 
si è arrivati a sviluppare una famiglia di prodotti 
di alta qualità in cui le materie prime arrivano da 
aziende del nord e centro Italia, la linea produtti-
va è stata ideata da un ingegnere elettronico pia-
centino e realizzata da un’azienda del bresciano e 
la nuova sede produttiva, in via di completamen-
to, è localizzata presso Rovato. 

I responsabili del progetto parlano in modo 
entusiastico del percorso non ancora totalmente 
ultimato. “Abbiamo creato un team solido che 
comprende ricerca, innovazione e produzione. 
Lavoriamo costantemente con i fornitori affinché 
ci diano materiali di alto livello con caratteristiche 
garantite nel tempo.” dice Maddalena Bresciani, 
direttrice generale dell’azienda. ”Vogliamo por-
tare la certezza della qualità. La gente deve sape-
re quello che indossa e che utilizza per protegge-
re la propria salute e quella dei propri cari. Allo 
stesso tempo, gli operatori sanitari devono poter-
si fidare di quello che utilizzano in corsia.”  Inter-
rogata sulla futura visione aziendale, la Dott.ssa 
Bresciani parla di un percorso che, seppur appena 
iniziato e attualmente focalizzato 
sulle mascherine monouso, guarda 
lontano con continuità. Racconta di 
scelte strategiche nell’utilizzare alta 
tecnologia e materiali di provenien-
za italiana, unite alla voglia e alla 
capacità di proporre nuove idee.  
”Entro fine anno lanceremo sul 
mercato soluzioni innovative non 
solo per le mascherine monouso 
ma anche per una linea di prodotti 
lavabili per singoli e per comunità. 
Saranno oggetti con caratteristiche uniche in ter-
mini di protezione della salute e di tutela dell’am-
biente, su cui al momento non possiamo antici-
pare altro. Sarà una rivoluzione soft - ma di tutto 
rispetto  per le scelte operate.

Davide Betti, direttore di stabilimento e ide-
atore della linea produttiva, incalza: “Ogni ma-
scherina è fotografata e verificata da un sistema 
ottico in modo automatico. Il prodotto è sanifi-
cato con ozono e raggi ultravioletti, andando ad 
agire su quella parte di energia luminosa che 
inattiva il virus. Ogni mascherina è impacchet-
tata singolarmente in confezione sigillata, garan-
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Stefano Dossi

Maddalena Bresciani

tendo la sanificazione fino all’utilizzo. Tutto que-
sto viene fatto nell’ottica di fornire una qualità 
costante, una sicurezza elevata e una tracciabili-
tà totale del prodotto”. 

Interrogato sullo sviluppo delle mascherine, 
Stefano Dossi, amministratore delegato di ReAc-
tive - Powder Technology, chiarisce la filosofia di 
fondo del progetto: “Non abbiamo intenzione di 
produrre super-mascherine avanzate, dotate di 
sensoristica, o altri aspetti particolari. Sono pro-
dotti interessanti, ma costano troppo. A nostro 
avviso, non è questo il momento di concentrarsi 

su tali prodotti. La nostra qualità 
deve arrivare sia agli operatori sa-
nitari, che alla gente. Deve potersi 
vendere anche nei supermercati. 
Le persone hanno il diritto di pro-
teggersi dalla pandemia, fidandosi 
di ciò che indossano e pagando un 
prezzo equo e sostenibile”.

Questa è solo una delle tante 
storie che si possono raccontare 
ma la lezione è chiara: una filie-
ra italiana dei dispositivi medici 

in generale è possibile perché esistono tutte le 
competenze necessarie per il suo radicamento. 
Tale ecosistema può essere strategico e, se rite-
nuto tale, deve essere valorizzato. Questo non 
significa isolarsi dal mondo commerciale estero, 
piuttosto ne auspica una sana integrazione. Tale 
filiera sarà parte viva del tessuto economico na-
zionale e potrà saldamente supportare il sistema 
Paese nei momenti di emergenza sanitaria con 
materiali di qualità. Queste sono decisioni im-
portanti e servono ad evitare che certe compe-
tenze si diluiscano fino a sparire, fagocitate dal 
mercato globale.

Dettaglio 
mascherina
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32

le erbe

Proprietà e usi
	Genziana 
maggiore

	 la pianta digestiva 
che pulisce il fegato
Nome botanico: Gentiana lutea 

L. 
Famiglia: Gentaniaceae
Parti utilizzate: radice
Caratteristiche: erbacea peren-

ne con radice rizomatosa robusta, 
carnosa e stelo eretto, alto fino a 
150 cm. Foglie senza stipole, basali 
picciolate, lanceolate, quelle cauli-
ne sessili e più piccole. Fiori erma-
froditi in verticilli alle ascelle delle 
foglie superiori, calice persistente, 
corolla gamopetala gialla con pun-
teggiatura bruna, ovario supero. 
Stami inseriti sul tubo della corolla. 

Habitat: la gentiana lutea è nati-
va delle Alpi e di altre regio-
ni montagnose dell'Europa 
del centro-sud, cresce ad 
altitudini tra i 700 ed i 2300 
metri. Favorisce i prati alpi-
ni, ma è presente dalla Spa-
gna ai Balcani.  

Tradizione erboristico/
popolare: il termine genzia-
na ha origini antichissime 
e deriva probabilmente da 
Gentius, re dell’Illiria, che 
fu lo scopritore delle sue 
virtù medicinali nel 160 a.C. 
Questa pianta dal sapore 
amaro è governata da Sa-
turno, e come tutte le pian-
te amare è utile per togliere 
“l’amaro in bocca” tipico di 
chi non digerisce bene. Il 
fiore, dal colore giallo, ci ri-
chiama invece alla mente il 
fegato. Infatti, i suoi principi 

boriose, disappetenze dei bambini.
La genziana è efficace anche in 

caso di coliche gastriche e coliche 
intestinali.

Agisce positivamente sul fegato, 
favorisce la secrezione di bile e lo 
vuotamento del duodeno, contrasta 
problematiche come l’ittero, elimi-
na l’acido urico e porta beneficio a 
fegato e cistifellea.

Ha proprietà astringenti e an-
tifermentative, contrasta i disturbi 
intestinali di origine fermentativa 
come costipazione, stipsi, diarrea o 
meteorismo. È un efficace regolato-
re della motilità intestinale.

La pianta contiene alcuni com-
posti in grado di stimolare la pro-
duzione degli ormoni tiroidei e per 
questo motivo la sua assunzione è 
consigliata in caso di ipotiroidismo.

La genziana ha proprietà depu-
rative facilita la diuresi ed aiuta l’or-
ganismo ad eliminare le tossine. 

Associata al ferro e ad altri mi-
nerali e oligoelementi ad attività ri-
costituente, la genziana è indicata in 
caso di anemia, nel linfatismo, du-
rante la convalescenza e negli stati 
di decadimento organico. Rappre-
senta un valido aiuto per recuperare 
le forze, le sue proprietà contribu-
iscono ad incrementare i livelli di 
energia nel corpo. 

Migliora l’efficienza del sistema 
immunitario. La genziana sembre-
rebbe in grado di aumentare il nu-
mero di globuli bianchi e rossi, di 
sollecitare l’aumento dei leucociti, 
rinforzare le barriere immunitarie 
e prevenire il rischio di infezioni e 
affezioni da raffreddamento come 
tosse, raffreddore e influenza. Otti-
mo febbrifugo tanto da essere rite-
nuto anche un buon succedaneo del 
chinino per contrastare la malaria. 
Contiene alcaloidi come la genzia-

nina e acidi fenolici come l’acido 
caffeico utili come antipiretici in 
quanto agiscono sulla termoregola-
zione.

Pe le sue proprietà aromatiche e 
amaricanti è una delle componenti 
fondamentali di numerosi vini aro-
matici, liquori aromatonici, aperiti-
vi e digestivi, caramelle e pastiglie 
digestive.

Uso topico: la genziana è un ri-
medio utile per eliminare o schiarire 
le macchie della pelle tipiche dell’e-
tà avanzata e le lentiggini. Riduce la 
discromia dell'incarnato. 

Purifica la pelle grassa e contra-
sta i punti neri. Attenua le rughe e 
illumina l'epidermide.

La genziana è efficace per lenire 
ustioni o piccole scottature solari e 
favorire la cicatrizzazione di picco-
le ferite.

Si armonizza con:
	sistema digerente: Achillea 
(Achillea millefolium L.), An-
gelica (Angelica archangelica 
L.), Fieno Greco (Trigonella 
foenum graecum L.), Ipe Roxo 
(Tabebuia avellanedae lorentz 
ex Griseb.), Melissa (Melissa of-
ficinalis L.), Rosa Canina (Rosa 
canina L.), Verbena (Verbena 
officinalis L.);

	funzionalità epatica: Achillea 
(Achillea millefolium L.), Bar-
dana (Arctium lappa L.), Bol-
do (Peumus boldus Molina), 
Camomilla (Matricaria cha-
momilla L.), Carciofo (Cynara 
scolymus L.), Cardo Mariano 
(Silybum marianum Gaertn.), 
Gramigna (Cynodon dactylon 
Pers.), Parietaria (Parietaria offi-
cinalis L.), Rosmarino (Rosma-
rinus officinalis L.). Tarassaco 
(Taraxacum officinale Weber), 

Uva Ursina (Arctostaphylos uva 
ursi (L.) Spreng.);
	motilità gastrointestinale e eli-
minazione dei gas: Achillea 
(Achillea millefolium L.), Bian-
cospino (Crataegus oxyacantha 
Medicus), Carvi (Carum carvi 
L.), Coriandolo (Coriandrum sa-
tivum L.), Ipe Roxo (Tabebuia 
avellanedae lorentz ex Griseb.), 
Lino (Linum usitatissimum L.), 
Liquirizia (Glycyrrhiza glabra 
L.), Malva (Malva sylvestris L.), 
Meliloto (Melilotus officinalis 
Pallas);
	difese dell’organismo: Agri-
monia (Agrimonia eupatoria 
L.), Echinacea (Echinacea an-
gustifolia DC), Eleuterococco 
(Eleutherococcus senticosus 
Maxim.), Elicriso (Helichrysum 
arenarium Moench.), Ipe Roxo 
(Tabebuia avellanedae Lo-
rentz ex Griseb.), Liquirizia 
(Glycyrrhiza glabra L.), Ononi-
de (Ononis spinosa L.);
	secrezioni bronchiali: Altea (Al-
thaea officinalis L.), Eucalipto 
(Eucalyptus globulus Labill.), 
Finocchio (Foeniculum vulgare 
Mill.), Issopo (Hyssopus offici-
nalis L.), Liquirizia (Glycyrrhi-
za glabra L.), Papavero (Papa-
ver rhoeas L.), Salvia (Salvia 
officinalis L.). Timo Volgare 
(Thymus vulgaris L.);
	funzione depurativa: Achillea 
(Achillea millefolium L.), Bar-
dana (Arctium lappa L.), Cen-
tella (Centella asiatica L.), Fu-
maria (Fumaria officinalis L.), 
Ipe Roxo (Tabebuia avellanedae 
Lorentz ex Griseb.), Romice 
(Rumex crispus L.), Salsapa-
riglia (Smilax utilis Hemsl.), 
Sambuco (Sambucus nigra L.), 
Viola (Viola tricolor L.).

poiché rientra nella composizione 
di numerose formulazioni utili nel 
trattamento di malattie contagiose e 
anche per assicurare una vita lunga 
e serena.

 Costituenti principali: Iridoi-
di: gentiopicriside, amarogentina, 
swertiamarina. Xantoni: gentiseina, 
gentisina, isogentisina. Alcaloidi: 
gentianina e gentialutina. Acidi 
fenolici: acidi gentisico, caffeico, 
protocatecuico, siringico, sinapico. 
Varie: zuccheri (gentianoso, gen-
tiobioso), inulina, pectina. Minerali: 
alluminio, calcio, cobalto, cromo, 
ferro, manganese, magnesio, sodio, 
fosforo, potassio e selenio. Vitami-
ne: gruppo B (B1, B2, B3) e vita-
mina C.

 Azioni e indicazioni: la genzia-
na ha proprietà digestive, è 
uno dei migliori rimedi per 
i problemi di stomaco. I 
principi attivi presenti nella 
pianta aumentano la pro-
duzione di succhi gastrici. 
Le loro proprietà stimolano 
l’appetito e favoriscono la 
digestione.

Questi benefici sono da 
imputarsi principalmente 
all’amarogentina, principio 
attivo in grado di provocare 
una stimolazione dei recet-
tori del gusto e di aumentare 
la produzione di saliva, bile 
e succhi gastrici. Grazie a 
queste proprietà la genziana 
è consigliata in caso di: inte-
stino pigro, flatulenza, per-
dita di appetito, trattamento 
dell'anoressia, atonie gastri-
che, digestioni lunghe e la-

amari sono utili anche per elimina-
re le tossine che appesantiscono la 
ghiandola epatica e per facilitare 
il flusso della bile, con una blanda 
azione lassativa.

I Greci la utilizzavano principal-
mente come antipiretico e lassativo. 
La genziana era molto popolare tra 
i Romani, e la sua diffusione ebbe 
inizio quando vennero scoperte le 
sue proprietà naturali per curare 
disturbi intestinali e contro i vermi. 
Plinio il Vecchio ne decantava le 
sue proprietà utili contro il veleno 
dei serpenti.

Nella medicina popolare le sue 
radici vengono utilizzate per de-
purare il fegato e per dare vigore 
all’apparato digerente. La tradizio-
ne la definisce “panacea delle Alpi”, 
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	Ginepro
	 la pianta che drena reni e 

ghiandola epatica
Nome botanico: Juniperus 

communis L. 
Famiglia: Cupressaceae
Parti utilizzate: bacche
Caratteristiche: arbusto sem-

preverde cespuglioso o piccolo 
albero molto ramificato, alto in ge-
nere da 1 a 9 m; con fusto tortuoso 
a volte prostrato-strisciante. Foglie 
sempreverdi aghiformi, pungenti 
con una linea chiara sulla pagina 
superiore. I fiori sono profumati, 
dioici e compaiono in marzo-aprile. 
I frutti, galbule, detti comunemente 
bacche, maturano in due anni e in 
autunno si possono trovare pian-
te con frutti maturi color blu-viola 
dell’anno precedente e frutti acerbi 
verdi che sono quelli dell’anno; e 
anche piante senza frutti che sono 
quindi esemplari maschili. 

Habitat: diffusa in tutte le re-
gioni temperato fredde dell’Europa, 
Asia e Nord America, preferisce pa-
scoli e boschi aridi sino a 2500 m. 
In Italia è molto diffuso sulle Alpi 
ma anche sull'Appennino fino al 
Lazio e in Sardegna. 

Tradizione erboristico/popo-
lare: l’etimologia del termine “gi-
nepro” è ancora controversa. Alcu-
ni studi riportano l’origine del nome 
all’unione di due parole “gen”, dal 
nome celtico di cespuglio, e “prus”, 
che in latino significa aspro.

Il ginepro è governato dagli in-
flussi sia del Sole sia del pianeta Sa-
turno. Come altre piante saturnine, 
il ginepro aiuta la purificazione e 
stimola l’energia vitale (il dio Sa-
turno dei Saturnali riportava la vita 
alla fine dell’inverno), riattivando 
gli organi che purifica, i reni, e il 
fegato in particolare, contrastando il 

colesterolo.
La segnatura del Sole si vede 

nelle sue proprietà riscaldanti e an-
tireumatiche.

Il detto “trovarsi in un ginepra-
io” si riferisce ai rami intricati del 
ginepro e alle sue foglie pungenti 
per indicare metaforicamente una 
situazione difficile e problematica.

Il ginepro è sempre stato con-
siderato dalla medicina popolare 
un rimedio naturale per la cura di 
diversi disturbi e nel XIX secolo 
l'abate tedesco Sebastian Kneipp 
suggeriva ai malati di influenza di 
avvolgersi in una coperta riscaldata 
ai vapori di una pentola in cui veni-
vano fatti bollire bacche e rami di 
ginepro.

Protagonista di una favola dei 
fratelli Grimm e di diverse storie 
e credenze popolari, questa pian-

principali proprietà del ginepro è 
quella diuretica e depurativa, esso 
infatti stimola e fa aumentare la 
diuresi. L’azione sinergica dei di-
versi principi attivi presenti nelle 
bacche, porta ad un aumento della 
permeabilità dei capillari a livello 
dei reni che determina una maggio-
re escrezione dell’acqua e quindi un 
aumento della minzione. Favorendo 
la diuresi, promuove la riduzione 
della ritenzione idrica causa prin-
cipale della formazione della cel-
lulite. Agisce sul sistema linfatico 
aiutando l’organismo ad espellere 
tossine e scorie. Aiuta il corpo a li-
berarsi dall’eccesso di acido urico, 
che provoca la gotta. Allo stesso 
modo riduce anche il fluido intorno 
alle articolazioni. 

Il ginepro svolge azione stoma-
chica e digestiva. La juniperina, in 
esso contenuta, essendo una sostan-
za amara, stimola la secrezione e la 
motilità gastrica favorendo la dige-
stione. Aiuta a digerire meglio in 
quanto aumenta la produzione degli 
acidi dello stomaco. Consumare 
queste bacche apporta benefici alle 
infezioni di tutto il tratto gastrointe-
stinale. Si rivela inoltre utile in caso 
di gonfiore addominale, flatulenza, 
vermi intestinali, mal di stomaco e 
perdita di appetito. Svolge azione 
antispastica per la presenza di fla-
vonoidi che agiscono sulla musco-
latura liscia dell’intestino.

Grazie alle sue proprietà antiset-
tiche, apporta benefici alle vie uri-
narie, efficace in caso di infezioni 
del tratto urinario, cistiti, uretriti e 
calcoli alla vescica.

I terpeni in esso contenuti: pine-
ne, limonene e junene, conferisco-
no al ginepro una spiccata proprietà 
antibatterica. È un antisettico natu-
rale per le vie respiratorie, utile in 

bacche di ginepro sono importanti 
antiossidanti, contrastano l’azione 
dei radicali liberi, spesso responsa-
bili di molte malattie e dell’invec-
chiamento. Utile quindi in caso di 
obesità, cataratta, artrite, malattie 
cardiovascolari, morbo di Parkin-
son e invecchiamento precoce.

Uso topico: l’olio essenziale, 
utilizzato in applicazione topica 
durante un massaggio, può esse-
re un valido aiuto per contrastare i 
dolori a carico di muscoli e artico-
lazioni. Oltre a specifiche attività 
antireumatiche, infatti, l’olio aiuta 
la distensione di muscoli e nervi e 
contrasta efficacemente dolore lo-
calizzato e crampi. Utile in caso di 
artrite.

L’azione depurativa e astrin-
gente dei principi attivi contenuti 
nell’olio di ginepro possono ridur-
re i problemi di acne, pelle grassa, 
punti neri e brufoli. Aiutano inol-
tre a risolvere anche altri problemi 
della pelle come verruche, eczemi 
e psoriasi. Indicato nella prepara-
zione di tonici astringenti per pelli 
grasse, creme e detergenti che aiu-
tano a ripulire la cute contrastando 

caso di mal di gola, raf-
freddore, per disinfetta-
re le vie respiratorie, per 
sedare la tosse o come 
espettorante. Il pinene 
agisce da broncodila-
tatore consentendo una 
maggiore ventilazione 
delle vie respiratorie. 

Studi medici uni-
versitari hanno con-
fermato che i pazienti 
affetti da diabete, a 
cui sono state sommi-
nistrate le bacche di 
ginepro, hanno avuto 
una diminuzione del 
tasso glicemico per una stimola-
zione della secrezione di insulina.

Il ginepro è indicato per l’ap-
parato riproduttivo maschile e per 
quello femminile. Regolarizza il 
ciclo mestruale e ne allevia i sinto-
mi, viene impiegato per facilitare le 
mestruazioni, in caso di amenorrea, 
per contrastare i sintomi tipici della 
menopausa. Per l’apparato maschi-
le viene impiegato per la sua azione 
antinfiammatoria in caso di infiam-
mazioni dell’apparato genitale, pro-
statite, ipertrofia prostatica.

Stimola tutte le funzioni inter-
ne del nostro organismo ed aiuta a 
superare situazioni di estrema stan-
chezza, depressione e vertigini. Au-
menta l’attività del cervello e le se-
crezioni delle ghiandole endocrine.

Il ginepro svolge azione antin-
fiammatoria per il suo contenuto in 
pinene, un terpene, che nel corpo 
umano ha il potere di disattivare 
una particolare molecola, Nf-kB, 
che media lo stato infiammatorio. 
Utile in caso di artrite, reumatismi 
e dolori articolari in genere.

La rivista medica Pharmaco-
gnosy Research afferma che le 

ta sarebbe stata l'unica, 
secondo una leggenda 
medioevale, a dare riparo 
alla Sacra Famiglia du-
rante la fuga in Egitto e 
per questo il ginepro fu 
benedetto dalla Vergine.

La tradizione popola-
re ha sempre attribuito al 
ginepro il potere di tene-
re lontane streghe e spi-
riti maligni, per questo i 
suoi rami venivano ap-
pesi alle porte delle stalle 
per preservare la salute 
del bestiame, venivano 
posti sul tetto delle case 
appena costruite e Greci 
e Romani li bruciavano 
come fossero incensi per 
purificare l'aria.

Il legno di ginepro 
veniva utilizzato per co-
struire utensili da cucina, 
così da inebriare del suo 

dolce aroma tutte le pietanze che si 
preparavano, un esempio era il me-
stolo per girare la polenta.

Costituenti principali: olio 
essenziale (1-2%): alfa-pinene 
(33-71%), mircene (5-18%), beta-
pinene (7%), terpin-4-olo (4-10%), 
sabinene (0.3-27%), limonene (2-
9%), gamma-terpinene (0.3-3.7%). 
Ed inoltre: 1,4-cineolo, para-ci-
mene, canfene, alfa-thujene e altri. 
Tannini condensati: (+)-afzele-
china, (-)-epiafzelchina, (+)-cate-
china, (-)-epicatechina, (+)-gallo-
catechina, (+)-epigallocatechina. 
1,4-dimetil-3-cicloesen-1-ile metil 
chetone. Acidi diterpenici: acidi 
mirceocommunico, communico, 
sandaracopimarico, isopimarico, 
tolurosico. Varie: zuccheri, resine, 
vitamina C.

Azioni e indicazioni: una delle 
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le eccessive formazioni di sebo e 
l’insorgenza di acne

Il ginepro ha potenti proprietà 
sudorifere per mezzo delle quali pu-
lisce i pori della pelle.

La polvere ottenuta dalle bac-
che essiccate di ginepro, può essere 
utilizzata per alleviare le punture di 
insetti.

È utile in caso di mal di denti, 
ne rafforza le radici rendendoli più 
saldi nelle loro sedi.

Per la sua azione antinfiammato-
ria è utile per applicazioni in caso di 
emorroidi.

L’olio essenziale di ginepro of-
fre un valido aiuto in caso di cellu-
lite, contrasta la ritenzione idrica e 
migliora l’attività circolatoria del 
sangue. Utile anche in caso di ede-
mi, problemi venosi, sovrappeso.

Si armonizza con:
	vie urinarie: Finocchio (Forni-
culum vulgare Mill.), Mais (Zea 
mays L.), Orthosiphon (Ortho-
siphon stamineus Benth.), Orti-
ca (Urtica dioica L.), Spaccapie-
tra (Ceterach officinarum DC), 
Uva Ursina (Arctostaphylos uva 
ursi (L.) Spreng.), Verga d’Oro 

(Solidago virga aurea L.);
	prostata: Amamelide (Hamame-
lis virginiana L.), Epilobio (Epi-
lobium parvifolium Scherp.), 
Equiseto (Equisetum arvense 
L.), Galanga (Alpinia galanga 
Willd.), Ipe Roxo (Tabebuia 
avellanedae Lorentz ex Griseb.), 
Rusco (Ruscus aculeatus L.);
	depurazione: Achillea (Achillea 
millefolium L.), Ipe Roxo (Ta-
bebuia avellanedae Lorentz ex 
Griseb), Noce (Juglans regia L.), 
Ortica (Urtica dioica L.), Timo 
(Thymus vulgaris L.);
	tensione localizzata: Alchemil-
la Volgare (Alchemilla vulga-
ris L.), Biancospino (Crataegus 
oxyacantha Medicus), Camo-
milla (Matricaria chamomilla 
L.), China (Cinchona succirubra 
Pav.), Ginkgo biloba (Ginkgo 
biloba L.), Lavanda (Lavandula 
officinalis Chaix.), Limone (Ci-
trus limon Burm. F.), Melissa 
(Melissa officinalis L.), Partenio 
(Tanacetum parthenium Sch. 
Bip.), Passiflora (Passiflora in-
carnata L.), Rabarbaro (Rheum 
palmatum L.), Rhamnus Fran-

gula (Rhamnus frangula L.), Ro-
smarino (Rosmarinus officinalis 
L.), Tiglio (Tilia cordata Mill.), 
Valeriana (Valeriana officinalis 
L.);
	depurazione e benessere della 
pelle: Achillea (Achillea mille-
folium L.), Bardana (Arctium 
lappa L.), Centella (Centella 
asiatica L.), Fumaria (Fumaria 
officinalis L.), Ipe Roxo (Ta-
bebuia avellanedae Lorentz ex 
Griseb.), Romice (Rumex cri-
spus L.), Salsapariglia (Smilax 
utilis Hemsl.), Sambuco (Sam-
bucus nigra L.), Viola (Viola 
tricolor L.);
	sistema digerente: Achillea 
(Achillea millefolium L.), An-
gelica (Angelica archangelica 
L.), Fieno Greco (Trigonella 
foenum graecum L.), Ipe Roxo 
(Tabebuia avellanedae lorentz 
ex Griseb.), Melissa (Melissa of-
ficinalis L.), Rosa Canina (Rosa 
canina L.), Verbena (Verbena 
officinalis L.);
	secrezioni bronchiali: Altea (Al-
thaea officinalis L.), Eucalipto 
(Eucalyptus globulus Labill.), 
Finocchio (Foeniculum vulgare 
Mill.), Issopo (Hyssopus offici-
nalis L.), Liquirizia (Glycyrrhi-
za glabra L.), Papavero (Papa-
ver rhoeas L.), Salvia (Salvia 
officinalis L.). Timo Volgare 
(Thymus vulgaris L.);
	glicemia: Boldo (Peumus 
boldus Molina), Cicoria (Ci-
chorium intybus L.), Eucalipto 
(Eucalyptus globulus Labill.), 
Galega (Galega officinalis L.), 
Lupino (Lupinus albus), Mirtillo 
(Vaccinium myrtillus L.), Noce 
(Juglans regia L.), Olivo (Olea 
europea L.), Uva Ursina (Arcto-
staphylos uva ursi (L.) Spreng.).
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Trasformazione dell'energia: 
funzione primaria
degli esseri viventi

Consenso internazionale

∙	 Vita: una realtà unitaria

nzymopathie: was können 
wir tun und wie können wir 
deshalb Enzyme geschickt 
einsetzen?” (Enzimopatia: 

cosa possiamo fare e come possiamo utiliz-
zare sapientemente gli enzimi?). Con questo 
emblematico titolo si è svolto lo scorso 26 
settembre, a Stoccarda, presso il Parkho-
tel Stuttgart Messe-Airport, un importan-
te convegno internazionale organizzato dal 
Dott. Manfred Doepp, in collaborazione con 
importanti esponenti della Medicina tede-
sca, evento nato con il preciso obiettivo di 
ampliare le conoscenze enzimologiche della 
comunità scientifica in ambito biochimico. 
Durante il convegno sono state presentate 
le innovative ricerche cliniche italiane in 
Terapia Complementare Enzimatica (TCE) 
promosse da Citozeatec, azienda leader nel 
settore, fondata dall’Ing. Pasquale Ferorel-
li, indiscusso padre della nuova Enzimolo-
gia biodinamica, una scienza “unificante”, 
in grado di interpretare sotto la stessa luce 
problematiche apparentemente diversissime, 
inerenti patologie del mondo vegetale, medi-
cina veterinaria e medicina umana.

∙	I n principio era l’enzima
Il titolo di questo paragrafo vuole para-

frasare a puro scopo euristico il notissimo 
incipit di un testo sacro: come il classico 
sasso nello stagno, l’esordio di Ferorelli al 
convegno ha infatti subito indirizzato l’at-
tenzione verso una importante e sottaciuta 
verità. Queste sono le esatte parole: “i primi 
componenti degli esseri viventi sono gli en-
zimi, l’unicità fisica degli esseri viventi per 
cui nessuno è uguale ad un altro, dipende 

dalla composizione chimica ed in particolar 
modo dalle proteine che sono tra le molecole 
a più ampia variabilità nel pur vasto e mul-
tiforme panorama molecolare. Infatti, essi 
sono i componenti fondamentali di tutti gli 
esseri viventi, trasformano le molecole per la 
loro specie, sono muniti di memorie secon-
darie e quindi privi della memoria breve e 
questo permette loro di possedere alta stabi-
lità. Nei sistemi biologici sono organizzati in 
sequenze, catalizzano le numerose relazioni 
attraverso le quali le sostanze nutrienti ven-
gono degradate, estraendo energia e piccoli 
precursori (monomeri) necessari per tutte le 
reazioni successive. Un esempio interessante 
è rappresentato dalla digestione della carne 
da parte dell’apparato digerente. In vivo, tale 

di Riccardo 
Spataro,

Ricercatore 
biomedico, 
Direzione 
scientifica 
Citozeatec

alimento viene digerito in due ore. Per ot-
tenere, in vitro, lo stesso risultato occorre-
rebbe utilizzare acido cloridrico concentrato 
per un periodo di tempo pari a circa 12 ore. 
Molteplici sono i ruoli e le potenzialità de-
gli enzimi, come ad esempio modificare le 
strutture complesse dei patogeni per ottenere 
singole molecole da riutilizzare in ulteriori 
processi biologici. Ciò è osservabile dall’ul-
tima sperimentazione in agricoltura dove si 
è dimostrato che l’utilizzo degli enzimi ha 
permesso di degradare le componenti mole-
colari del batterio Xylella fastidiosa portan-
do ad una ricrescita delle parti arboree del-
la pianta. Ciò è possibile perché gli enzimi 
erano presenti sulla terra, prima ancora dei 
virus e dei batteri”.

∙	E nzimopatie primarie 
e secondarie
Il fondamentale ruolo svolto dagli enzi-

mi nei processi fisiopatologici, porta inevi-
tabilmente a considerare qualsiasi patologia 
in termini di “enzimopatia secondaria”, in 
continuità logica rispetto alle enzimopatie 
“primarie”, che notoriamente sostengono 
le malattie genetiche. Infatti, dallo studio 
degli enzimi e delle loro attività, possiamo 
chiaramente comprendere che ciò che sia-
mo abituati a chiamare “malattia”, altro non 

“E

è che un disordine enzimatico, in grado di 
determinare scompensi energetici, alla cui 
neutralizzazione si deve mirare per consen-
tire alle cellule del nostro corpo di tornare a 
svolgere la loro fisiologica attività, visto che, 
per citare ancora Ferorelli, “la trasformazio-
ne dell'energia è la primaria funzione degli 
esseri viventi”. 

I Ricercatori italiani, a supporto di que-
sto innovativo e rivoluzionario approccio, 
hanno presentato numerose ricerche scien-
tifiche e svariati casi clinici riguardanti la 
risposta cellulare, fra cui la completa rige-
nerazione della prima falange del primo dito 
della mano destra di una bimba di 3 anni, 
ampiamente documentata anche a livello di 
imaging, l’osservazione della “restitutio ad 
integrum” di una ferita causata da incidente 
con motosega in cui erano stati danneggiati 
nervi e tendini e la completa rigenerazione di 
un dito pollice, lacerato da taglio con falce, 
avvenuta dopo solo 30 giorni dall’infortunio. 
A queste impressionanti evidenze cliniche è 
seguita l’esposizione di ricerche scientifiche 
condotte dalle Università italiane ed estere 
con cui Citozeatec collabora, fra cui lo stu-
dio relativo alla rigenerazione sperimentale 
del nervo ischiatico ed un fondamentale stu-
dio sulla Sclerosi multipla. 

La potenzialità degli IAB (Integratori 
Alimentari Biodinamici), utilizzati in queste 
ricerche, è ormai da ritenersi acquisita evi-
denza clinica, in un crescendo di consensi 
che ha varcato i confini nazionali, trovando 
in Germania ed Austria fertile terreno di svi-
luppo, come ampiamente dimostrato dall’in-
teresse pratico di Medici e Scienziati e dalla 
animata partecipazione alla discussione che 
è seguita ad ogni intervento, con fitte doman-
de e continue richieste di approfondimento 
allo Staff dell’azienda italiana, sui prodotti 
biodinamici e sui relativi meccanismi d’azio-
ne, in particolare alla luce di un recentissi-
mo studio (la cui pubblicazione è riportata 
da PubMed, il più importante e prestigioso 
motore di ricerca in letteratura scientifica 
biomedica internazionale), relativo all’uti-
lizzo di IAB in pazienti affetti da carcinoma 
polmonare al IV stadio, studio da cui evince 
come i prodotti Citozeatec aumentino la so-
pravvivenza dei pazienti, riducendo la massa 
tumorale. 

“Gli enzimi rendono possibile ciò che 
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l’uomo considera impossibile”, con questo 
aforisma, che può efficacemente e brillan-
temente sintetizzare il convegno tedesco, si 
chiude un’epoca buia di “pensiero unico” e 
se ne apre una assolutamente nuova, lumi-
nosa e foriera di importanti sviluppi in Me-
dicina e nelle Scienze della Salute: l’era della 
Enzimologia biodinamica clinica.

Al Convegno di Stoccarda è stato affron-
tato uno degli argomenti più interessanti e 
complessi: la rigenerazione di proteine av-
velenate da farmaci e altri inquinanti chi-
mici, la rigenerazione dei legami di Van der 
Waals, dei solfuri a idrogeno e, in generale, 
della “normalità conformazionale” delle mo-
lecole impegnate nei processi vitali, a dimo-
strazione dell'importanza degli enzimi quali 
autentiche “macchine chimiche”. Il box che 
segue, propedeutico a questo affascinante 
tema, è a cura dell’Ing. Pasquale Ferorelli.

∙	L a conformazione 
quaternaria 
e delle protein
La disposizione delle proteine e delle su-

bunità proteiche in complessi tridimensionali 
costituisce la cosiddetta “struttura quaterna-
ria”; le integrazioni tra subunità sono stabi-
lizzate e guidate dalle stesse forze che sta-
bilizzano la struttura terziaria, riconducibili 
ad interazioni multiple non covalenti. La pri-
ma proteina oligomerica ad essere sottoposta 
all’analisi ai raggi x è stata l’emoglobina (Mr 
= 64.500) che contiene quattro catene poli-
peptidiche eme, in cui gli atomi di ferro sono 
allo stato ferroso; la parte proteica, chiamata 
globina, è costituita da due catene  (ognuna 
di 141 residui) e da due catene  (ognuna di 
146 residui)  e  non si riferiscono in que-
sto caso alle strutture secondarie delle pro-
teine. La molecola dell’emoglobina è quasi 
sferica, con un diametro di circa 5,5 nm; le 
catene  e  contengono diversi segmenti 
ad  elica separati da ripiegamenti e la loro 
struttura terziaria è molto simile a quella 
della proteina monomerica mioglobina. La 
via di avvolgimento e di ripiegamento di una 
catena polipeptidica è lunga e ovviamente 
complicata e i principi che guidano questo 
processo non sono stati ancora identificati 
in dettaglio; la maggior parte delle proteine 
si ripiegano spontaneamente nella loro giu-

sta conformazione, questo comportamento 
conferma che tutti i dati che riguardano la 
conformazione devono essere contenuti nel-
la stessa sequenza degli aminoacidi. Uno dei 
fattori più importanti che governano il modo 
di ripiegarsi di un polipeptide risiede nella 
distribuzione delle sue catene laterali polari 
e non polari; mentre la proteina viene sinte-
tizzata le sue svariate catene laterali idrofobe 
tendono ad essere segregate all’interno della 
molecola, allo stesso tempo tutte le catene 
laterali polari tendono a disporsi in prossi-
mità della porzione esterna della molecola 
proteica, dove sono in grado di interagire 
con l’acqua e con altri gruppi polari. (Fig. 1)

Essendo polari gli stessi legami peptidici, 
questi tendono ad interagire sia con le cate-
ne laterali polari sia fra loro tramite legami 
idrogeno; quasi tutti i residui a carattere po-
lare situati in profondità dentro la proteina 
sono accoppiati in questa maniera. Si com-
prende che i legami idrogeno svolgono un 
ruolo fondamentale nel mantenere unite le 
diverse regioni di una catena polipeptidica 

nella molecola proteica ravvolta, così come 
sono di cruciale importanza in molte delle 
interazioni di legame osservabili alla super-
ficie delle proteine (Fig. 2).

Una volta fuori dal citoplasma le proteine 
secrete, così come quelle della superficie cel-
lulare, danno luogo ad ulteriori legami cova-
lenti fra catena e catena.

Per esempio, la formazione di legami di-
solfuro (detti anche ponti S-S) fra gruppi 
DH contigui della cisteina in una catena po-
lipeptidica ravvolta che, per quanto non ne-
cessaria ai fini dello specifico ripiegamento 
della proteina, serve sovente a stabilizzare la 
struttura tridimensionale della molecola ex-
tracellulare. (Fig. 3)

Confrontando le strutture tridimensionali 
di varie molecole proteiche acquista evidenza 
il fatto che, pur nell’unicità della conforma-
zione complessiva di ognuna, ci sono schemi 
di ripiegamento che ricorrono ripetutamente  
in porzioni di tali macromolecole; due di essi 
sono particolarmente comuni: fogli o piani β 
e elica α. La struttura del piano β costituisce 
vaste regioni del nocciolo della maggioran-
za le proteine globulari; nella figura sotto 
riportata (Fig. 4) è illustrata la figura della 
molecola di un anticorpo, si forma un piano 

β antiparallelo.
Ne deriva una struttura rigidissima, sal-

data dai legami idrogeno che si instaurano 
fra quelli peptidici delle catene contigue; 
sono spesso proprio i piani β antiparalleli a 
formare l’intelaiatura sulla quale si costrui-
sce una proteina globulare; i piani β paralle-
li, strettamente correlati agli antiparalleli, si 
trovano spesso coperti su entrambe le bande 
da eliche α, a formare una struttura ramifica-
ta; anche questa serve da intelaiatura intor-
no alla quale si formano molte proteine glo-
bulari. Prende corpo un elica α quando una 

•	 Figura 1

•	 Figura 2

•	 Figura 3

Illustrazione schematica di come una proteina 
si ripiega fino ad acquistare la conformazione 
globulare. Le catene laterali polari degli ammi-
noacidi tendono a proiettarsi all’esterno della 
proteina; quelle apolari si nascondono all’in-
terno dando luogo ad un nocciolo idrofobo che 
si sottrae all’acqua.

Alcuni dei legami idrogeno che si formano fra l’uno e l’altro amminoacido (i legami sono rappresentati 
tratteggiati in rosso).

Formazione di un ponte disolfuro (a carattere covalente) 
fra catene laterali contigue di cisteina in una molecola pro-
teica.
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singola catena polipeptidica si avvolge su se 
stessa regolarmente fino a dare un cilindro 
rigido nel quale ciascun legame peptidico si 
salda sistematicamente con legami idrogeno 
agli altri distribuiti lungo la catena.  (Fig. 5)

Come avviene nel piano β, ciascun legame 
peptidico è congiunto da legami idrogeno con 
un suo vicino; sono omesse, per chiarezza, le 
catene laterali dei singoli amminoacidi; essi 
si proiettano lateralmente al di fuori dell’e-
lica.

Al primo livello di interazione a legame 
idrogeno che interessano estensioni contigue 
di catene polipeptidiche generano le eliche α 
e i piani β, che rientrano nella struttura se-
condaria della proteina. Inoltre, alcune com-
binazioni di eliche α e piani β sono di per 
sé particolarmente stabili e si rinvengono di 
frequente in molte proteine diverse e soven-
te costituiscono la base del livello strutturale 
superiore, detto dominio della proteina.

Solitamente una serie di domini diversi 
sono allacciati a formare la proteina globu-
lare da tratti relativamente aperti di catena 
polipeptidica; infine le stesse proteine globu-
lari si riuniscono spesso in aggregati proteici 
più grandi. Le proteine oggi esistenti devono 
la loro struttura e le loro caratteristiche chi-
miche complicatissime alla capacità assolu-
tamente peculiare di ripiegarsi in modo defi-
nito; non solo la sequenza amminoacidica è 
così costituita da assicurare massima stabilità 
a una sola conformazione, ma questa confor-
mazione ha poi, pure, la forma giusta e le pro-
prietà chimiche necessarie ad assolvere nella 
cellula una funzione catalitica o strutturale.

∙	R igenerazione della 
proteina mediante 
componenti enzimatici
Una proteina può anche perdere la sua 

struttura tridimensionale, il processo che 

Il piano β è una struttura  consueta, formata da parti di una proteina globulare.
Si evidenzia in alto un dominio di 115 amminoacidi presenti in una molecola di immunoglobulina, con-
tenente una regione caratterizzata dalla presenza di piani (colore).
In basso compare in ogni particolare un perfetto piano β antiparallelo, dove ciascun legame peptidico 
è congiunto da legami idrogeno con quello vicino.
Le strutture a piani delle proteine globulari sono nella realtà, di solito, alquanto meno regolari dei 
piani β illustrato nella figura, e molti di essi si presentano leggermente attorcigliati.

•	 Figura 4

porta alla perdita della sua tridimensionalità 
prende il nome di denaturazione. La denatu-
razione può avvenire per vari motivi, o per 
una variazione di pH, o a causa dell’effetto 
di molecole ionizzanti: alfa, beta, neutroni, 
o per farmaci (chemioterapia, radioterapia)  
o per  radioattività e altro.  Ciò che accade, 
quindi, è che l’interazione che garantiva una 
struttura tridimensionale, come per esempio 
l’interazione elettrostatica, a causa della tos-
sicità viene meno. Otteniamo quindi la pro-
teina nella sua struttura primaria, senza le 
interazioni che aveva precedentemente alla 
denaturazione, ciò che è importante, però, 
è che se ad una proteina denaturata vengono 
forniti componenti enzimatici, la proteina ri-
assume esattamente la conformazione tridi-
mensionale che aveva prima (Fig. 6). Questo 
fa capire che quando una proteina fa un “ri-
piegamento” non esplora casualmente tutte 
le combinazioni possibili, ma i componenti 
enzimatici  le permettono di esplorare una 
sola conformazione tridimensionale, che è 
poi quella funzionale. Questo è il motivo per 
cui le proteine successivamente si ripiegano 

•	 Figura 5

Al pari del piano β anche l’α elica è formata comunemente da parti di proteine globulari.
A)	 è illustrata la molecola trasportatrice di ossigeno mioglobina (costituita da 153 amminoacidi) 

con una regione di α elica contraddistinta dal colore.
B)	 in dettaglio una α elica perfetta.

in poco tempo perché, come ci insegna il pa-
radosso di Levinthal “se le proteine dovesse-
ro esplorare tutte le configurazioni possibili 
impiegherebbero, per ritrovare la conforma-
zione giusta, un arco di tempo maggiore dell’ 
età dell’ Universo”, quindi impossibile.

•	 Figura 6
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sattamente un anno 
fa, fra preparazione 
dell’albero di Natale 
e attesa delle sospi-

rate vacanze, quando nessuno 
avrebbe potuto neppure lontana-
mente pensare all’anno terribile 
che ci si preparava ad affronta-
re, in Redazione, anche grazie 
ai preziosi suggerimenti della 
Dirigente e di alcuni Docenti 
dell’ISISS Magnaghi-Solari di 
Salsomaggiore Terme, stava 
prendendo forma il progetto di 
un supplemento periodico della 
Rivista, trimestrale come le sta-
gioni, dedicato alla più importante 

e mai pienamente sfruttata risorsa 
italiana, il Turismo. Si doveva 
uscire a marzo, il primo giorno 
di primavera, la 
copertina era già 
pronta e la vedete 
in queste pagine: 
doveva essere 
un numero mo-
nografico dedicato al Parma 
“Capitale della Cultura 2020”, 
con articoli dedicati non solo 
alle attrattive artistiche, cultura-
li e storiche della Città ducale: 
si sarebbe parlato di eccellenze 
enogastronomiche della “Food 
Valley”, di EFSA (European 

Food Safety Authority), di turi-
smo religioso (con un articolo 
sulla Via Francigena e sui suoi 

collegamenti eu-
ropei), di attua-
lità e prospettive 
della Formazione 
professionale in 
ambito turistico, 

di rilancio del Turismo termale, 
partendo dal “Mare antico”, la 
sotterranea fonte bioenergetica 
delle acque salsesi, con tutte le 
implicazioni che un nuovo modo 
di inquadrare l’Idrologia medi-
ca in chiave di Fisica quantistica 
avrebbe comportato (e compor-

E
Ritornerà il turismo

Un progetto editoriale soltanto rimandato

Cittadella ingresso principale

Ha da passà
'a nuttata

( Eduardo De Filippo)

terà), sullo stesso atteggia-
mento mentale verso il con-
cetto di “Salus Per Aquam”.

L’idea era quella di crea-
re un network di città terma-
li collegate dalla Rivista, in 
chiave nazionale ed europea, 
cavalcando un progetto che 
solo il coronavirus ha potuto 
rallentare ma che certamente 
non fermerà: lo riprenderemo 
presto, quando sarà “passata la 
nottata”, parafrasando il gran-
de Eduardo.

Visto, però, che Parma sarà 
Capitale europea della cultura 
anche per il 2021, voglio dedi-

care a questa città la rubrica 
di dicembre della Rivista, 
auspicando di poter dare 
molto presto la notizia del 
fiocco azzurro per “Mondo 
Turismo”. 

∙ Un giorno 
a Parma

Parma merita certa-
mente molto più di una 
visita veloce ma, in 
omaggio alla Natura che 
rappresenta il tessuto 
connettivo degli artico-
li di questa Rivista, fin 
dal titolo, parlerò solo 

Parco Ducale, fontana
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dei parchi cittadini, che meritano 
di essere inseriti (almeno uno) in 
qualsiasi programma di una gior-
nata senza pioggia.

∙	P arco ducale
I parmigiani lo chiamano fa-

miliarmente “Giardino” e coi 
suoi più di 200.000 metri qua-
drati rappresenta certamente un 
importante polmone verde sito 
in Oltretorrente da quasi cinque 
secoli quando, nel 1561 Ottavio 
Farnese pensò di farlo realizzare 
intorno all’antico Palazzo Ducale 
e al Palazzetto Eucherio Sanvitale. 
Alberi secolari e prati ben curati 
invogliano a passeggiare, ammi-
rando le sculture di J. B. Boudard, 
fra cui, a nord ovest, il “gruppo 
del Sileno”, risalente al 1766, ri-
tenuto l’opera più importante del-
lo scultore francese. Un laghetto 
interno, di forma ovoidale, “La 
peschiera”, ospita al centro un iso-
lotto, dove si erge la monumentale 
“Fontana del Trianon”, circondata 
da un piccolo viale che si colle-
ga con quello perimetrale tramite 
viottoli simmetrici. A ovest del 
laghetto troviamo, immerso nel 
verde, il “Grand Vase”, sito su 
un alto basamento in marmo, di-
segnato dal Petitot e scolpito da 
Boudard. Davanti al Palazzo del 
Giardino troviamo un altro gruppo 
di quattro statue (Pale, Trittolemo, 
Pomona e Vertumno), di argo-
mento mitologico, esattamente 
come, isolate all'interno del parco, 
quelle di Apollo con la cetra e del 
Satiro con la Naiade. Oltre al pia-
cere di immergersi in una natura 
non violentata ma quasi adorata 
dall’uomo (tipica dei parchi ben 
curati ) il “Giardino” offre vari 

servizi quali area gioco per bam-
bini, percorsi sport, area cani, bar 
con tavolini e panchine. 

∙	P arco 
della Cittadella
Con questo nome è nota a 

Parma una fortezza a struttura 
pentagonale risalente alla fine 
del XVI secolo, per decisione 
di Alessandro Farnese, Duca di 
Parma e Piacenza, che ne affidò la 
realizzazione a famosi ingegne-
ri dell’epoca: Giovanni Antonio 
Stirpio de' Brunelli e Genesio 
Bresciani, cui si aggiunse 
Smeraldo Smeraldi. L’operazione 
non fu semplice, in quanto fu 

necessario deviare il Canale 
Maggiore unificandone il corso 
con quello del Canale Comune, 
fino alla “Porta Nuova” (oggi 
denominata Barriera Farini). Lo 
scopo era ovviamente militare, di-
fensivo, così la fortezza fu circon-
data da bastioni e fossati, tuttora 
esistenti, e nel tempo servì anche 
da caserma, da prigione (per reati 
politici) e per le esecuzioni pub-
bliche di condannati a morte. Solo 
negli ultimi decenni la struttura e 
il verde che la circonda sono di-
ventati parco pubblico, con una 
fontana e spazi dedicati ai bambi-
ni e allo sport, molto importanti in 
una zona centralissima della città. 

Parco Ducale a Parma 
(statua e tempietto)

L'ingresso principale è a nord, 
caratterizzato da una imponente 
facciata in pietra di Angera, men-
tre sul lato opposto troviamo il 
secondo, la Porta del Soccorso, 
caratterizzata da cinque baluardi. 
La sensazione che si prova en-
trando nel verde da queste strut-
ture monumentali ha qualcosa di 
magico e anche un po’ inquietan-
te, come se si trattasse di portali 
spazio-temporali, ma forse è sem-
plicemente il ricordo delle mie 
emozioni quando mi ci portavano 
da piccolissima (oppure ho solo 
visto troppi film fantastici…).

∙	P arco Falcone 
Borsellino 
e Parco I° Maggio 
(ex Eridania)
Piuttosto recente, è un esempio 

virtuoso di come aree industriali 
dismesse possano assumere nuo-
va vita non a fini speculativi, ali-
mentando una edilizia caotica, ma 
contribuendo alla qualità dell’aria 
(e della vita), attraverso la meravi-
gliosa macchina biochimica della 

fotosintesi clorofilliana. Il parco 
“Ex- Eridania”, dal nome di una 
storica sede del noto zuccherifi-
cio, è collegato tramite un invi-
tante sentiero al più esteso Parco 
“Falcone e Borsellino”, conser-
vando fra gli alberi le lunghe va-
sche che si usavano per il lavaggio 
delle barbabietole da zucchero, ora 
colorate di ninfee e attraversabili 
con passerelle in legno. L’intera 
area verde dei due parchi costeggia 
una importante strada di accesso 
alla città (Via Mantova, nel tratto 
iniziale) e presenta sentieri percor-
ribili a piedi o in bicicletta, giochi 
per i bambini, area-cani, fontana, 
panchine e tavoli di legno.

∙	 Orto botanico
Già prima dell’Orto botanico 

a Parma esisteva il “Giardino dei 
Semplici”, voluto da Ranuccio I 
Farnese, annesso alla Facoltà di 
Medicina, dove si coltivavano le 
erbe medicinali (con l’aggettivo 
sostantivato “semplici”, si indi-
cavano i medicamenti vegetali). 
L’attuale “Orto” fu realizzato 
nel 1770 dall’Abate Giambattista 
Guatteri, Docente di Botanica, 
e finanziato da Ferdinando I di 
Borbone. Significativo che sia 
collocato proprio nel centro sto-
rico della città, costituendo un 
polmone verde non vastissimo 
(11.000 mq) ma comunque impor-
tante. La sezione centrale, davanti 
alle serre, è un giardino all’italia-
na; l’”Arboreto”, che risale alla 
fine del XVIII secolo e all’inizio 
del successivo, occupa la parte 
Est dell’Orto, mentre il giardino 
situato ad Ovest è stato nel tempo 
riconvertito “alla inglese”. Presso 
l’Orto Botanico sono visitabili 
(non ora, in tempo di pandemia) 
erbari e strumenti di Giambattista 

Orto Botanico di Parma (garden)
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Guatteri, Giorgio Jan e Giovanni 
Passerini, l’antico erbario di 
piante medicinali del medico 
Giovan Battista Casapini, l’er-
bario della contessa Albertina 
Sanvitale e, per finire, l’erbario 
di Luigi Gardoni, costituito da 
274 pacchi che contengono una 
importante quantità di erbe eso-
tiche ed indigene.

Alle splendide collezioni “in 
vivo” di piante officinali, pian-
te insettivore, piante acquati-
che e piante succulente, si sono 
aggiunte collezioni di Bonsai, 
Pelargonium, Rose antiche e 
una spettacolare collezione 
di specie spontanee del gene-
re Viola, fra cui la notissima 
Violetta di Parma, simbolo flo-
reale della città. L’Orto è gestito 
dal Dipartimento di Bioscienze 
dell’Università di Parma e ha 
quale obiettivo primario la con-
servazione della biodiversità, 

oltre a svolgere ricerca scien-
tifica, attività didattica, educa-
zione ambientale, in collabo-
razione con Enti Locali e con 

il supporto di una libera asso-
ciazione di cittadini chiamata 
appunto “Associazione degli 
Amici dell’Orto Botanico”).

Pianeta Turismo

a cura di Alisée Maksimovna Radaelli,
Redazione di ND

Parco Falcone e Borsellino

Interno cittadella
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Informazione musicale
e stile di vita

Musicoterapia

a ricerca strategica della felicità 
si basa sui sentimenti, proprio 
come una ricerca spontanea. 
Senza sentimenti non ci sarebbe-

ro motivazioni. L'esperienza del dolore e della 
paura, e la tensione verso i desideri hanno por-
tato i sentimenti, buoni o cattivi, a condiziona-
re l'intelletto, e quindi il comportamento, cre-
ando nuove modalità di regolazione della vita. 

L'alleanza tra sentimento, intelletto e volon-
tà ha formato un potente strumento d'azione 
che ha permesso all'uomo di tentare di applica-
re una strategia di vita gratificante attraverso i 
mezzi culturali, piuttosto che rimanere solo in-
trappolato dai suoi stessi strumenti biologici, in 
dote dalla natura, cioè gli istinti di base. Come 
e perché sono sorte le culture? Come si spie-
ga lo sviluppo di intuizioni e idee che formano 
strumenti e funzioni quali le arti, la filosofia, 
le regole morali, le fedi religiose, la giustizia, 
l'economia, la tecnologia e la scienza? La ri-
sposta è da attribuire a funzioni che specifica-
no e distinguono l'essere umano; intelligenza, 
intuizione, trascendenza, volontà, linguaggio, 
socialità. È una ragionevole spiegazione, che si 
fonda anche sul ruolo che sentimenti ed emo-
zioni svolgono nel motivare le azioni indivi-
duali e collettive e che contribuiscono a dare 
origine alle culture. Ma se la cultura è caratte-
ristica peculiare solo dell'uomo, in quanto, data 
la sua complessità, rivela l'uomo "creatura evo-
luta", cioè una identità dotata di intelligenza, 
per contro – solo apparente – i sentimenti trag-
gono la loro proprietà grazie ad un principio 
di regolazione della vita, la relazione continua 
che il nostro corpo ha con l'ambiente circostan-
te, i cui stimoli primari permettono ad ogni or-
ganismo biologico di sopravvivere e procreare.

Purtroppo, la dualità cartesiana, per come 
è stata interpretata e strumentalizzata,  sepa-

rando la mente da corpo ha provocato solo una 
contraddizione di senso i cui effetti sono visi-
bili ancor oggi. Siamo tutti figli della storia, 
quella storia fatta di uomini, quindi sia di veri-
tà che di contraddizioni, giusto per parlare del-
la complessità e della facilità di manipolazione 
della cultura. Oggi, per come stiamo vivendo 
questo anno particolare, il fatto di esistere im-
plica necessariamente il dato biologico, cioè il 
possedere un corpo organico, e quindi anche 
valutare il fatto che è il corpo biologico che 
garantisce la conformità alla natura, quindi la 
sopravvivenza.

Sentimenti ed emozioni non sono eventi iso-
lati ma sono frutto dell'interazione tra i vari si-
stemi biologici  e fisiologici presenti all'interno 
del nostro corpo, questo processo che implica 
la costante interazione di tutte le varie funzioni 
sensoriali e sistemiche, è la risultante del rap-
porto informatico continuo uomo in ambiente.

Questo contatto continuo garantisce e per-
mette la rice-trasmittenza di qualsiasi infor-
mazione necessaria alla sopravvivenza, quindi 
esiste una informazione primaria a  garanzia 
biologica. Il nostro corpo è un potente radar 
multifunzione, in costante emanazione e ri-
cezione di tutte le informazioni dell'ambiente 
prossimo. Occorre considerare il corpo uma-
no come un universo composto di parti, dove 
l'insieme è più della somma delle parti, il che 
implica sia il concetto di ordine che quello di 
funzione, e dove per informazione si intende il 
rapporto metabolico costante per l'omeostasi.

L'uomo, per come lo conosciamo, è basato 
su una biologia ordinata e con scopo, e il nostro 
corpo, in tutta la sua complessità, ne è l'eviden-
za. Il nostro corpo è un 'composto' biologico 
informatico che sottostà alle leggi di natura. 
Attraverso il dato corporeo si formano le emo-
zioni e i sentimenti che, assieme alla volontà, 

di Maurizio 
Borri,

Comitato 
scientifico

di ND

formano lo strumento che permette l'azione 
storica esistenziale. L'uomo è un ente sociale 
che si evidenzia attraverso l'azione in prassi 
storica. Va da sé che se uno riconosce questa 
valenza sia in positivo che in negativo, allora ha 
senso porre la musica oltre che come problema 
tecnico, storico, estetico anche come problema 
etico. Come criterio di indagine ho proposto di 
osservare come la musica agisce sulle nostre 
emozioni, sensazioni, fantasie e quanto altro, 
quindi come plasma la propria soggettività. In 
tal senso la musica è informazione.

Per cui l'invito ad un approccio oggettivo 
implica soffermare la propria attenzione nel-
la semplice occasione dei suoni. E' un invito 
a prendere coscienza del fatto che la musica 
provoca una variazione di emozione, di pensie-
ro, di sensazione e quindi è un invito per una 
riflessione razionale di quanto questo possa si-
gnificare. Viviamo e desideriamo giustamente 
migliorare la qualità del nostro vivere, per cui 
ci preoccupiamo che i cibi che mangiamo siano 
genuini, che le nostre case siano confortevoli, 
che il nostro stile di vita sia il più possibile ri-
volto ad un concetto di salute di base, in parole 
semplici ricerchiamo il piacere attraverso tante 
cose materiali. In questa ricerca del benessere 
personale, siamo altresì costantemente bom-
bardati di musica, nelle sale d'aspetto, negli 
uffici, nei supermercati, dalla radio, dalla tele-
visione, dai dispositivi di attesa dei centralini 
telefonici, addirittura i dispositivi auricolari e 
non per meglio assorbire l'informazione sonora 

L
del momento.

Questa "tappezzeria musicale" si fonde con 
il nostro stesso concetto di esistenza, e in modo 
subdolo invia messaggi e stimoli che agisco-
no sui centri responsabili di taluni schemi fissi 
d'azione, cioè si attiva automaticamente una 
memoria comportamentale al sorgere di preci-
si segnali. La musica si appropria della nostra 
vita privata, la troviamo dappertutto, sin nel-
le pareti domestiche e, divenendo compagna 
usuale e quotidiana, ci bombarda di messaggi 
di cui quasi mai abbiamo coscienza. La musica 
infatti è un linguaggio dotato di intenzionalità 
e costruito secondo precise regole grammati-
cali.

Possiamo pensare che tutto questo non ab-
bia alcun effetto su di noi e quindi considerare 
che qualsiasi fonte sonora sia sana, sia buona 
o compatibile con il nostro organismo e quin-
di faccia bene? Ha un senso parlare di etica 
in riferimento alla musica? Un brano musica-
le rappresenta sempre l'intenzione dell'autore, 
esso appare come una successione gradevole 
o sgradevole di suoni che non veicolano mes-
saggi, se non quelli dell'immediata risonanza 
emotiva che come abbiamo visto nasce dal no-
stro corpo.

Sono numerosi i testi che ridefiniscono il 
concetto di musica alla luce di quanto l'etno-
musicologia ha scoperto sulle pratiche musicali 
delle culture extraeuropee, oppure che consi-
derano la musica come fenomeno rivelatore 
della propria epoca, quindi un 'mezzo' o infor-
mazione capace di fissare avvenimenti sociali 

Psicologia Psicologia
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e politici, alla stregua di un paesaggio sonoro. 
Questa informazione comportamentale non è 
attinente alla natura dell'uomo, ma deriva dal 
condizionamento culturale. In tal senso l'imma-
gine musicale, per il solo fatto di esistere in un 
contesto sociale, veicola continuamente mes-
saggi extramusicali che “intenzionano”. Quindi 
occorre considerare la musica come qualsiasi 
altra informazione, al pari di libri, film, video, 
ideologie etc. Una informazione che fa comuni-
cazione soprattutto corporea e quindi emotiva.

Per poter accedere ad una propria soggetti-
vità, intesa come presa di coscienza, all'interno 
di questo bombardamento mediatico musicale, 
ci sono delle tecniche pratiche che agiscono sul 
corpo inteso come "mediatore di senso". All'in-
terno di una relazione che coinvolge due siste-
mi informatici interagenti quali sono l'uomo ed 
il suo ambiente prossimo, la risultante o vettore 
operativo che prevale è solo l'informazione più 
organizzata, quindi il più organizzato organiz-
za il meno organizzato.

L'essere in balia degli eventi, soprattutto 
di quelli che non possiamo vedere o sapere ci 
rende passivi, succubi di qualsiasi informazio-
ne mediatica. Come fare per capire la gestio-
ne della propria esistenza? Una prima valuta-
zione la si può già fare partendo dal proprio 
corpo. Abbiamo posto l'attenzione sul criterio 
del nostro corpo come base per fare una presa 
di coscienza basata sempre su una percezione 
di piacere o di fastidio, in quanto il processo 
percettivo segue sempre la logica biologica del 

Psicologia

rapporto metabolico: funzionale o regressivo 
nel qui e adesso della relazione di me in am-
biente. Questo criterio trova il suo fondamento 
nel cosiddetto "secondo cervello" o "cervello 
viscerale" in quanto è questo il primo rilevato-
re dell'informazione ambientale. Questa parte 
del nostro corpo reagisce sempre in modo fun-
zionale ed economico in quanto al suo interno 
ci sono sistemi neuronici predisposti a funzio-
ni superiori, quindi il fatto di cogliere in modo 
prioritario l'informazione ambientale dipende 
dalle caratteristiche intrinseche all'organo in 
quanto funzioni specializzate.

La scoperta del cervello viscerale o secondo 
cervello come sede "indipendente" di integra-
zione ed elaborazione neurale dell'informazio-
ne ambientale costituisce una importante pos-
sibilità di conoscenza per iniziare una propria 
educazione alla salute. Gli studi fatti in merito, 
portano a considerare l'intestino come parte 
integrante del sistema psico-fisico dell'uomo, 
sempre connesso con tutte le parti del corpo. 
L'attenzione costante e cosciente della perce-
zione viscerale in risonanza alla globalità sen-
soriale ci permette di cogliere l'informazione 
dominante, quindi la reazione dell'intestino 
è già di per sé un campanello di allarme per 
poter capire. Questo perché il cervello visce-
rotonico è la prima fenomenologia più fisica ed 
emozionale del nostro criterio di natura, il che 
significa che la fedeltà dell'informazione è de-
terminante per attuare qualsiasi implicazione 
di coscienza.  
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Fiori di Bach: Centaury,
Cerato, Cherry plum

opo Agrimony, 
Aspen, Beech, pro-
segue l’approfondi-
mento dei singoli ri-

medi floriterapici

∙	CENTAUR Y
La Centaurium erythraea, det-

ta centaurea minore è una pianta 
erbacea appartenente alla famiglia 
delle Gentianaceae.

Presente in Asia occidentale e 
Africa settentrionale ed Europa, 
è comune in tutto il territorio ita-
liano sia nelle zone marittime che 
nelle aree di bassa media monta-
gna.

Ha foglie opposte, le basali a 
rosetta obovate e ottuse, le cauli-
nari più piccole strette e acute.

I fiori sessili hanno calice più 
breve del tubo della corolla con 5 
lobi di colore rosso roseo, senza 
macchie a margine intero, sono 
raccolti in piccoli corimbi. Gli sta-
mi sporgono dal tubo della corol-
la, e le antere si contorcono a vite 
dopo l'emissione del polline.

Il trattamento con Centaury è 

rivolto alle persone che tenden-
zialmente vivono una debole vo-
lontà e non sono capaci di dire no 
soprattutto agli altri.

I soggetti Centaury posson o 
vivere una serie di blocchi quali:
●	 eccessiva arrendevolezza fino 

alla sottomissione;
●	 servizio eccessivo agli altri;
●	 eccessiva attenzione alle aspet-

tative altrui;
●	 tendenza a sacrificare se stessi 

per compiacere gli altri;
●	 tendenza a fare per gli altri cose 

ch e non si vorrebbero fare;
●	 tendenza a trascurare o dimen-

ticare se stessi per gli altri;
●	 tendenza all’autosvalutazione 

ed a sopravvalutare gli altri.
L’utilizzo di Agrimony contri-

buisce a:
●	 sviluppare volontà individuale;
●	 sviluppare assertività;
●	 sviluppare capacità di dire no 

quando necessario;
●	 comprendere quando si agisce 

per la volontà altrui o per la 
propria.
Tra i suggerimenti “pratici”, 

quello di praticare yoga incentrati 
soprattutto sul plesso solare

∙	CERAT O
La Ceratostigma wil-

lmottianum, famiglia delle 
Plumbaginaceae, nativa della Cina 
orientale e del Tibet è una pianta 
ornamentale che cresce fino al me-
tro di altezza: ha aspetto gracile, 
con ramimolto sottili, foglie verdi 
piccole ed appuntite che diventano 
rosse in autunno caratterizzate da 
una peluria che le rende quasi ap-
piccicose.

Praticamente soltanto coltiva-
ta, resistendo a temperature fred-
de fino ad un massimo di 10°, in 
Italia settentrionale è preferibile 
venga piantata in luoghi riparati e 
protetti con foglie o paglia durante 
l’inverno.

La fioritura color blu genziana 
è estivo autunnale molto prolun-
gata, mediamente da giugno ad 
ottobre.

Il trattamento con Cerato è ri-
volto alle persone che tendenzial-
mente vivono condizione di incer-
tezza interiore.

I soggetti Cerato possono vive-
re una serie di blocchi quali:
●	 sfiducia nella propria interiori-

tà;
●	 sfiducia nelle proprie capacità 

di giudizio;
●	 tendenza a porre continue do-

mande e chiedere sempre con-
sigli agli altri;

●	 tendenza a sopravvalutare i 
giudizi altrui;

●	 t endenza a raccogliere conti-

D
nuamente informazioni;

●	 tendenza a farsi influenzare da-
gli altri;

●	 tendenza ad aver dubbi dopo 
aver preso decisioni;

●	 tendenza all’emulazione;
●	 tendenza alle mode e alle con-

venzioni;
●	 tendenza ad affermarsi me-

diante posizioni di autorità.
L’utilizzo di Cerato contribui-

sce a:
●	 sviluppare fiducia nelle proprie 

capacità interiori;
●	 sviluppare fiducia nelle proprie 

intuizioni interiori;
●	 sviluppare fiducia in se stessi e 

coraggio per le proprie decisio-
ni;

●	 lasciarsi guidare dal proprio 
cuore / voce interiore.
Tra i suggerimenti “pratici”, la 

meditazione per cercare le risposte 
dentro di sé, usando tecniche yoga 
di respirazione oltre a vivere la na-
tura soprattutto in zone silenziose.

∙	C HERRY PLUM
Il Prunus cerasifera, conosciu-

to come mirabolano, brombolo, 
marusticano o semplicemente ru-
sticano, appartiene alla famiglia 
delle Rosaceae, genere Prunus: è 
un albero da frutto molto spesso 
usato anche come ornamento.

Tipico dell'Europa centro 
orientale e dell'Asia centrale e sud 
occidentale, in Italia è diffuso allo 

stato selvatico.
Alto fino a 7 metri, ha chioma 

globosa di colore verde chiaro o 
rosso nella varietà Pissardii: tron-
co con corteccia di colore bruno 
rossiccio, fessurata e squamata 
negli esemplari adulti.

Le foglie sono ovate o ellitti-
che, con apice affusolato e mar-
gine seghettato, pagina superiore 
di colore , nella varietà Pissardii, 
pagina inferiore più chiara.

Fiori che variano dal bianco al 
rosa, fioritura tra marzo aprile pri-
ma o insieme alle foglie.

Frutti di colore giallo o rosso 
cupo simili alle ciliegie, all'interno 
ricordano le prugne: aspri quando 
acerbi e verdi, dolci giugno luglio 
quando maturi.

Il trattamento con Cherry plum 
è rivolto alle persone che tenden-
zialmente vivono la paura di per-
dere la ragione ed il controllo.

I soggetti Cherry plum possono 
vivere una serie di blocchi quali:
●	 tendenza eccessiva al controllo 

delle situazioni;
●	 paura di perdere il controllo;
●	 paura di impazzire;
●	 paura di fare cose non volute;
●	 tendenza a improvvisi ed i 

mmotivati episodi d’ira;
●	 tendenza a fissazioni ed osses-

sioni;
●	 difficoltà nel mantenimento 

dell’autocontrollo;
●	 senso di disperazione e tenden-

za all’esaurimento;
●	 paura di propri conflitti interio-

ri che vengono mascherati.
L’utilizzo di Cherry plum con-

tribuisce a:
●	 sviluppare spontaneità di com-

portamento;
●	 accrescere capacità di soppor-

tazione della sofferenza fisica e 
psichica;

●	 sviluppare coraggio ed ener-
gia;

●	 progredire nello sviluppo della 
propria personalità;

●	 accettazione delle proprie pul-
sioni e capacità di dominio su 
di esse;

●	 sviluppare la spiritualità.
Tra i suggerimenti “pratici”, 

quelli di fare molto sport e appren-
dere tecniche di visualizzazione 
positiva.

Nel prossimo numero 
approfondimenti sui seguenti 

rimedi floriterapici:
Chestnut Bud, Chicory, Clematis
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Approccio integrato
in neurologia

 nostri animali 
possono manife-
stare sintomi neu-
rologici sia acuti 

che cronici. Anche tra i casi 
acuti bisogna fare distinzio-
ne tra " acuto vero" o recru-
descenza di sintomi afferen-
ti ad una sindrome cronica. 
Ciascuna regione del Sistema 
Nervoso può essere colpita e 
in corso di prima visita risulta 
di rilevante importanza tanto 
la raccolta anamnestica quanto 
la lettura dei sintomi manifesti 
per cominciare a localizzare la 
sede della lesione.

Possiamo distinguere forme 
patologiche su base traumatica, 
vascolare, infiammatoria, in-
fettiva, metabolica, neoplasti-
ca, degenerativa o da anomalie 
anatomiche. Spesso per con-
fermare un sospetto diagnosti-
co servono ulteriori esami piu' 

I

o meno invasivi che variano 
dalla semplice radiologia alla 
risonanza magnetica passando 
attravero esami del sangue e 
analisi del liquido cefalorachi-
diano. Alla luce della gravità 
dei sintomi è fondamentale 
approcciarsi in modo integrato 
al caso sin dall' inizio della pa-
tologia per ricercare il rimedio 
omeopatico " simillimum"col 
quale potremmo già avere una 

risposta forte-
mente positiva e 
risolutiva. Molti 
casi di epiles-
sia, ad esempio, 
vengono seguiti 
solo tramite uso 
di farmaci ome-
opatici. Anche 
quando si usa-
no farmaci di 
sintesi integrare 
con l' omeopatia 

permette spesso di ridurne le 
dosi e/o di alleviare gli effet-
ti sistemici negativi provocati 
dagli stessi.

Casi di paralisi dovuta a 
ernia del disco, a traumi o a 
tumori possono essere tratta-
te con iniezioni di collagene 
e rimedi omeopatici dedicati 
direttamente nelle aree affette. 
Risultati sorprendenti si hanno 
da sedute di ioniterapia tissu-
tale le quali contrastando la 
formazione dei radicali liberi 
frenano in maniera molto ra-
pida lo stato infiammatorio e 
degenerativo, lenendo da subi-
to il dolore, a favore della fun-
zione che spesso viene recu-
perata in modo piacevolmente 
inaspettato anche quando la 
prognosi era stata data per in-
fausta. Ovviamente alcuni casi 
vedono il passaggio obbligato 
dalle mani del neurochirurgo, 
ma anche questi possono trarre 
notevoli vantaggi da queste se-
dute terapeutiche per facilitare 
il recupero funzionale.
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ošvanec non è solo un grandissimo 
artista, il cui talento a tutto tondo 
merita di essere riconosciuto dopo 
decenni di immeritata oscurità. 

Košvanec è anche una figura affascinante sul 
piano umano. Le sue vicende biografiche, dalla 
formazione al successo, alla caduta e all'oblio, 
suscitano curiosità e simpatia per la profondità, 
la lucidità e la coerenza del pensiero.

Nel 1887 nasce a Karlin, allora piccolo cen-
tro operaio fuori Praga, della quale diventerà un 

Gli anni del declino
(1945 - 1961) 

Vlastimil Košvanec: la sinfonia della vita

quartiere solo nel 1922. Viene battezzato con 
rito cattolico, ma più tardi si sentirà attratto dal-
la cultura e dalla lingua ebraiche. Fin dagli anni 
della sua formazione artistica frequenta gli am-
bienti politici della sinistra socialdemocratica e 
comunista, ma la sua adesione non sarà tanto 
ideologica, quanto filosofica. La sua indole indi-
pendente e la sua profonda cultura lo indirizzano 
infatti più verso una posizione filosoficamente 
anarchica che di reale militanza politica, come 
meglio vedremo nel prossimo articolo; questo 

non gli impedisce di collaborare intensamente 
con riviste di sinistra pubblicando articoli e so-
prattutto vignette satiriche, ma proprio questa 
radicata indipendenza di vita e di pensiero se-
gnerà la sua rovina. Durante la Seconda Guerra 
Mondiale infatti, a dispetto della sua adesione 
alla resistenza ceca, "metterà in scena" - perché 
di una vera e propria farsa teatrale si tratta - un 
sardonico omaggio alle truppe naziste di stan-
za a Stalingrado. Gli costerà caro: terminata la 
guerra non solo verrà espulso dall'Associazione 
degli Artisti Cechi, con conseguente perdita del 
grandissimo prestigio meritato durante i decen-
ni precedenti, ma nel 1947 verrà processato con 
l'accusa di collaborazionismo e tradimento, con-
dannato a pagare una multa di 40.000 corone e 
imprigionato. Il crollo psichico e la depressio-
ne, uniti al dramma della morte della moglie, lo 
porteranno al ricovero in un ospedale psichia-
trico, e la revisione del processo nel '49 con la 
conseguente probabile riabilitazione non saran-
no sufficienti: lo stigma dell'accusa di collabora-
zionismo, benché ritirata, non lo abbandona, e 
la sua vita ai margini della società non farà che 
peggiorare la sua situazione. Quando, alla mor-
te del fratello, accoglierà con sé la cognata con 

la figlia quindicenne, verrà tacciato di condotta 
immorale.

Ma nonostante tutto continua a dipingere. Le 
ricerche degli ultimi anni hanno restituito do-
cumenti significativi, come le lettere autografe 
ritrovate negli archivi del Museo Nazionale di 
Praga e altri scritti autobiografici, che consen-
tono di gettare uno sguardo timido e curioso 
sulla vita e l'attività di Košvanec nel corso degli 
anni Cinquanta fino alla morte sopravvenuta nel 
1961. Un esempio ne sono i dipinti che l'artista 
realizzò nella prima metà del decennio dedica-
ti alle Spartachiadi di Maniny del 1921, proba-
bilmente parte della cinquantina che avrebbe 
dovuto costituire il materiale di una grande 
mostra dedicata a quell'evento, ma della quale 
non abbiamo notizie certe. I soggetti spaziano 
dai lavori per le strutture e le infrastrutture per 
le celebrazioni sportive, alle gare, agli esercizi 
ginnici, a vedute del pubblico in festa.

La grande tela (fig. 1) delle giovani con le 
clavette, annegate in una luce dorata, riprende in 
una chiave più "moderna" - e indubbiamente in-
fluenzata dalle contemporanee vicende politiche 
- il tema caro all'artista durante il periodo più 
felice della sua vita: la figura femminile come 

K

Arte Arte

Fig. 2.
Lavori a 
Maniny 
nell'estate 
1921, 1950 
ca.
Olio su tela, 
cm 110x79.
Praga, 
Museo 
Nazionale, 
sez. 
Educazione 
Fisica e 
Sport.

Fig. 1. 
Esercizio 

con clavette, 
1955.

Olio su tela, 
cm 184x167.

Praga, 
Museo 

Nazionale, 
sez. 

Educazione 
Fisica e 

Sport.

di Laura 
Carlino,

Critico d’Arte
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simbolo della Bellezza e dell'amore per la vita. Il 
volto sereno e sorridente della ragazza in primo 
piano richiama quello delle sue omologhe degli 
anni Trenta, privo però di quella sensualità insi-
nuante e giocosa che le trasformava in moderne 
ninfe dei boschi; qui è una nuova sicurezza, uno 
sguardo fisso in un punto lontano che la clavetta Fig. 3. Cristo morto sorretto da un angelo, 1945-50. Olio su tela, cm 70x93.

Praga, collezione privata.

Arte Arte

sembra indicare senza esitazioni.
Anche la figura 2 con gli operai al lavoro 

recupera una tematica a lui cara negli anni gio-
vanili; come allora, il tema del lavoro è alieno 
da qualsiasi volontà di denuncia sociale, ma in 
più ora è interpretato in una chiave tipica della 
contemporanea propaganda sovietica: il lavoro 

Fig.4. 
Autoritratto, 
1957.
Olio su tela, 
cm 115x145.
Collezione 
Yokohama 
Italia.
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Arte

manuale e fisico espressione della fatica collet-
tiva come catarsi e della forza individuale come 
simbolo dei valori dell'intera società. Bellissi-
me e chiarificatrici, in questo senso, le figure di 
spalle in primo piano, che i nudi torsi scolpiti 
trasformano in moderne statue classiche.

Alla fine degli anni Quaranta risale uno 
dei pochissimi dipinti a tema religioso noti a 
tutt'oggi (fig. 3), il Cristo morto sorretto da un 
Angelo che Stefano Macconi ha riconosciuto 
come ripresa dell'omonimo quadro seicentesco 
del pittore andaluso Alonso Cano (Granada, 
1601 - 1667), realizzato fra il 1646 e il 16521. 
Dell'opera, oggi in collezione privata, non si 
sa nulla di più, ma la peculiarità del tema per-
mette di avanzare l'ipotesi che, nonostante i 
rovesci personali e di fortuna che lo colpirono 
duramente, la fama di Košvanec non si fosse 
eclissata completamente, e che ancora potesse 
ottenere commissioni da parte di privati memo-
ri della sua grandezza.

Una delle opere più tarde è un Autoritratto 
(fig. 4). Risale al 1957 ed è l'ultimo dei moltis-

simi ritratti di cui siamo a conoscenza. Il pitto-
re ha 70 anni, è duramente provato dalla vita, 
ma non è sconfitto. La schiena diritta, le brac-
cia forti, lo sguardo sicuro e retto, osserva la 
grande tela davanti a sé. In un contemporaneo 
disegno a penna (fig. 5) rinvenuto negli archivi 
del Museo Nazionale di Praga ritroviamo quel-
lo che è il probabile abbozzo del dipinto, che 
l'immediatezza del disegno rende ancora più 
energico, addirittura arrogante. Manca la tragi-
ca nobiltà del dipinto, sostituita da un'irrinun-
ciabile, sarcastica autoironia che dimostra come 
lo spirito anarchico e profondamente libero del 
pittore non si sia piegato. Sullo sfondo lo stes-
so fornellino presente nel quadro sostiene una 
pentola fumante, ma è la scritta che ci colpisce: 
PRIMUS [I]NTER PAR[ES]. Il più esplicito te-
stamento spirituale di un protagonista assoluto.

1	 cfr. MACCONI S., Il viaggio e la memoria, in "Capolavori di Vlastimil Košvanec", catalogo della mostra, Praga 
2015, p. 14.

Fig. 5. 
Disegno a 

penna, 1957 
(?).

Praga, 
Museo 

Nazionale 
(archivio).

Per informazioni vedere il sito:
www.http://museomartinengovillagana.it

Oppure scrivere a:
segreteria@museomartinengovillagana.it

Capostipite di una nuova classe: Integratori 
Alimentari Biodinamici (IAB), fondamento 
della Terapia Complementare Enzimatica, 
“Nuovo Paradigma di ogni strategia medica” 
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iva”: probabilmente nessun 
altro aggettivo si accompa-
gna altrettanto bene al so-
stantivo acqua, l’elemento 

vitale, fra reminiscenze mistiche, religiose, 
filosofiche. In ambito bioenergetico, più sem-
plicemente, per “viva” si intende l’acqua in cui 
sono maggiormente presenti cariche elettriche. 
Nella cultura russa, in particolare, i termini 
“viva” e “morta”, attribuiti all’acqua, hanno 
un  significato molto preciso, che si ricondu-
ce al processo di elettrolisi attuabile con sem-
plicissimi dispositivi domestici molto diffusi, 
e non va certamente inteso in senso letterale: 
entrambe le quote in cui si separa la comune 
acqua del rubinetto grazie a queste macchine 
hanno infatti caratteristiche estremamente uti-
li per la nostra salute. Sappiamo che la vita è 
un costante flusso di elettroni, che decelera 
nelle patologie e che si esaurisce con la mor-
te: parlando di acqua entra in gioco il suo pH, 
cioè il grado di “acidità”, espressione inversa 
di cariche elettriche circolanti, per cui acque 
“basiche” (alcaline) avranno caratteristiche 
“vitali” e acque “acide” caratteristiche opposte, 
ma con ambiti di utilizzo per le une e per le 
altre. In occidente, anche alla luce dell’inqui-
namento che coinvolge acque sia di rubinetto 
che in bottiglia, la diffusione di depuratori di 
ogni genere è in forte aumento, e certamente ha 
una sua ragion d’essere (in particolare sistemi 
ad osmosi inversa sono indubbiamente utili per 
un utilizzo domestico, consentendo anche di 
incidere profondamente sul problema dell’in-
quinamento ambientale provocato dalle botti-
glie di plastica), in Russia ed altri paesi dell’Est 
Europa, viceversa, la tecnologia, sulla base di 
studi sovietici iniziati negli anni ’80 e tenuti a 
lungo segreti, ha sviluppato dispositivi di co-
sto estremamente contenuto per poter utilizzare 

Il concetto
di “acqua viva”

Tecnologie domestiche

acque “vive” e “morte” secondo precise strate-
gie, adeguatamente sperimentate. Il processo è 
semplice e si basa, come anticipato, sull’elet-
trolisi, utilizzando dispositivi che consentono 
di ottenere acqua a potenziale elettrico positivo 
o negativo, stabile per un tempo limitato, du-
rante il quale può essere efficacemente e varia-
mente utilizzata. L’ “acqua viva”, a potenziale 
negativo, alcalina, ha proprietà terapeutiche, 
mentre 1’”acqua morta”, carica positivamen-
te, cioè acida, ha proprietà principalmente di-
sinfettanti, anche se entra in molti schemi di 

utilizzo combinato con quella “viva”. Nel pro-
cesso elettrolitico viene inoltre notevolmente 
migliorata la qualità dell’acqua, in termini di  
rimozione di contaminanti e 
prodotti chimici, batteri, funghi 
e microorganismi in genere, 
aspetto questo che impliche-
rebbe la disponibilità di stru-
mentazioni in grado di trattare 
grandi quantitativi di acqua: 
mi limiterò quindi a descrivere 
solo le molteplici possibilità di 
impiego dei piccoli apparec-
chi domestici, che non sono e 
non devono essere considera-
ti alternativi a più complesse 
metodologie di depurazione 
dell’acqua domestica, di cui 
sono, semmai, complementari.

∙	A pplicazioni
Acque trattate con corrente elettrica, sembra-

no accelerare la guarigione di molte patologie 
a livello gastrointestinale, epatico, respiratorio, 
cardiovascolare e renale, con importanza non 

solo terapeutica ma anche preventiva. Faccio 
qui riferimento a pubblicazioni del Dott. Gen-
nadiy Petrovic Malahov, (Генна́дий Петро́вич 

Мала́хов) noto esperto dell’ar-
gomento. La scienza ufficiale 
russa riconosce da tempo che 
l'acqua “viva”, ottenuta  dal 
processo di elettrolisi, ha alta 
efficacia immunostimolante, 
detossificante e rigenerante, 
mentre all’acqua “morta”, che 
pare abbia salvato centinaia di 
pazienti affetti da ferite infette 
e piaghe da decubito non trat-
tabili efficacemente con le stra-
tegie convenzionali, sarebbero 
da attribuire azioni prevalente-
mente disinfettanti. 

∙	A cqua morta
L'acqua attivata è utilizzata in Federazione 

russa e altri stati russofoni, in Giappone, India, 
Israele e, in Europa, Austria, Germania, Polo-
nia. Priva di effetti tossici, ha accumulato una 
ricca documentazione nel tempo, ad iniziare 
dal 1981 quando l’inventore dell’apparecchia-
tura (D. Krotov) si ammalò seriamente a livello 
renale come conseguenza di un adenoma pro-
statico da cui guarì, senza intervento chirur-
gico, utilizzando l’acqua del suo dispositivo. 
A questa prima esperienza seguì un eclatante 
successo nel trattamento di una ferita infetta 
riportata dal figlio, ad un braccio, ribelle ad al-
tre terapie. Da queste esperienze isolate iniziò 
un impiego sempre più allargato che evidenziò 
effetti generalizzati sulle patologie più diverse, 
dall’ipertensione ai problemi circolatori al trat-
tamento di ustioni, patologie odontostomatolo-
giche, otorinolaringoiatriche, reumatologiche, 
neurologiche e ginecologiche. Al tempo stesso 
si allargava l’impiego di “acqua morta” per il 
trattamento disinfettante di materiale chirur-
gico e ambienti ospedalieri. L’”acqua morta” 
conserva per una, due settimane dalla prepara-
zione la sua attività.

∙	A cqua viva
Si parla di notevoli attività bio-stimolanti, 

pro-immunitarie e antiossidanti e il suo impie-
go è descritto quale fonte di energia vitale, mi-
gliorando il metabolismo e la sensazione di be-
nessere. Usata anche per lavarsi, ammorbidisce 
la pelle gradualmente, leviga le rughe, elimina 

“V
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la forfora, migliora la struttura dei capelli. De-
scritta da alcuni come “acqua della vita”, agisce 
visibilmente su ogni organismo vivente; anche 
i fiori appassiti riprendono vitalità e, in 
agricoltura aumenta notevolmen-
te la resa di bacche e frutti in 
genere. L'unico inconveniente 
dell’ acqua viva è che perde ra-
pidamente le sue proprietà 
terapeutiche dopo la pre-
parazione: se conservata 
in un contenitore chiuso in 
un luogo buio può essere 
utilizzato al massimo per 
due giorni, il che esclude 
un commercio come tale, 
rendendo necessaria la messa a punto di 
dispositivi domestici.   

∙	U so combinato di acqua 
“viva” e morta”
Laddove sia presente una flora alterata, con 

problematiche locali ad essa connesse, è ne-
cessario l’uso in sequenza: ad esempio nelle 
infezioni ginecologiche, risolvibili in tempi sor-
prendentemente brevi, si raccomandano lavaggi 
con “acqua morta” durante il giorno, seguiti la 
sera da utilizzo locale di “acqua viva”. Analo-
gamente per patologie intestinali: assunzione 
di “acqua morta” al mattino  e “acqua viva”, a 
stomaco vuoto, successivamente, sono in gra-
do di risolvere in pochi giorni patologie com-
plesse e tendenti alla cronicizzazione. Secondo 

Pianeta Acqua

l’esperienza russa gli ambiti applicativi sono i 
più vari, dalle allergie respiratorie, compresa 
l’asma, a problemi odontostomatologici (gengi-

viti), gastroenterologici (colite, 
gastrite, elmintiasi intestinali, 

patologie epatiche), reuma-
tologici (dolori articolari), 
neurologici (cefalee, di-
sturbi del sonno), cardio-
vascolari (ipertensione: 
acqua “morta”; ipotensio-
ne: acqua “viva”). Non è 

questa la sede per trattare ar-
gomenti di esclusiva pertinenza 

medica, auspico però che anche 
in Occidente si comincino a pren-

dere in seria considerazione strategie 
complementari che si dimostrano efficaci e, cosa 
non secondaria, di irrilevante costo economico. 

∙	E sperienza personale
Esistono molti dispositivi prodotti in Fede-

razione russa ed altri paesi, facilmente reperi-
bili in rete: personalmente utilizzo quella della 
fotografia, comprata in Russia con poca spesa. 
Ne ho potuto verificare direttamente la effi-
cacia in molti casi, i più eclatanti una proble-
matica dentale risolta in poche ore (gengivite, 
trattata solo con risciacqui di acqua “morta”) 
e un notevole miglioramento della qualità del 
sonno, ottenuto assumendo un bicchiere di ac-
qua “viva” mezz’ora prima di cena. Per la pre-
parazione utilizzo comune acqua del rubinetto, 
lasciata per 24 ore conservata in un recipiente 
di vetro contenente “Shungite” (100 grammi 
per litro d’acqua, riutilizzabile con semplice 
lavaggio delle pietre), una pietra scura opa-
ca, che arriva unicamente dal lago Shunga, in 

Carelia (regione russa nord-occidentale). 
Queste metodologie, ripeto, non in-

tendono assolutamente sostituire 
altre possibilità di trattamento 
dell’acqua domestica ma sempli-
cemente integrarle: la quantità di 

acqua ottenibile non è certamente 
tale da sostenere le esigenze di una 

famiglia, anche solo per la cottura dei 
cibi, però la semplicità di utilizzo, la 

versatilità delle applicazioni e il basso 
costo, possono certamente risultare utili e 

avvicinare ad un più razionale utilizzo del li-
quido da cui siamo principalmente composti e 
senza il quale non esisterebbe la vita. 
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Sano, sanissimo,
anzi ammalato

iacomo è un maturo industriale biz-
zarro incredibilmente ricco. Partendo 
dal nulla è riuscito ad accumulare una 
fortuna in fabbriche, alberghi, case e 

denaro. Per la scalata al successo ha dovuto sacrifi-
care gli affetti, ma si sa che a qualcosa bisogna pur 
rinunciare. Si è perso la crescita dei tre figli e non 
si è nemmeno accorto della solitudine rassegnata 
della moglie. Oltre ai numerosi impegni di lavoro 
deve gestire le malattie che a turno lo torturano. Per 
fortuna nessuna è grave, ma appena una allenta la 
morsa un'altra arriva a darle il cambio. Giacomo 
fa tanta fatica a raccapezzarsi tra mali, malini e 
maletti che il suo domestico per 
semplificargli la vita ha pensato 
di assegnare un numero ad ogni 
disturbo. Giacomo non soffre di 
gastrite, ma è affetto dal numero 
sette, non ha problemi di colite, 
ma subisce la tirannia del nume-
ro nove....

Visto che i mali amano sta-
re in compagnia, Giacomo è spesso costretto a ri-
correre alle tabelline per capire un malessere. Per 
calcolare una vertigine potrebbe essere costretto a 
moltiplicare il nove del fegato con il quindici della 
tiroide. A forza di calcoli Giacomo non è più una 
persona affetta da disturbi, ma una tavola pitagorica 
sofferente. Ha sempre in programma un'ecografia, 
un esame del sangue, un controllo... e non può certo 
ricordarsi delle ricorrenze familiari, anche perché è 
affetto dall’uno dell’amnesia. Giacomo ha dei validi 
motivi per non esprimere mai le sue emozioni: non 
può ridere perché  teme il quattro dell’herpes labia-
le, non può piangere perché l’umidità gli provoca 
l’otto della bronchite, non può ascoltare gli altri 
perché ha il settanta degli acufeni, non può vedere 
chi gli usa delle cortesie perché ha il cinquanta della 
miopia, non può tendere la mano ad alcuno perché 
il numero diciannove dell’artrite glielo impedisce... 

Liberamente ispirato a G. Rodari
“C’era due volte il barone Lamberto”

∙	L a funzione dice,
	 la disfunzione tradisce

L'Emozione è impalpabile e non ha voce, ma 
si fa sangue, muscoli, ossa, visceri... e parla, par-
la, parla. Ed è incredibile quante cose abbiano da 
raccontare le varie parti del corpo. La funzione di-
scorre, ma spesso abbiamo bisogno della disfunzio-
ne per capirla. Quando i pazienti sono chiamati a 
parlare a ruota libera della sede prediletta dai loro 
sintomi abituali, definiscono l’indirizzo preciso 
del loro malessere, e dicono tra le righe che non 
potrebbe abitare altrove. Perché la pancia e non lo 
stomaco? Perché la pelle e non i capelli? Il perché 
lì e non là è un vero rompicapo per la Medicina e la 
Psicologia. Anche quando gli strumenti anamnesti-
ci permettono di scoprire una familiarità sintomati-
ca non abbiamo fatto dei passi decisivi nella strada 
della conoscenza. Una disfunzione che passa dalla 
pancia della madre a quella della figlia è una tara 
fisiologica o un malessere che ha imparato a parlare 
la lingua emotiva di casa? Le esperienze affettive 
influenzano la nostra idea di  salute e di malattia. I 
sintomi sono parole che i bambini imparano dai loro 
familiari. La fissazione di un punto fisiologico, au-
torizzato a fare da portavoce al nostro disagio, non 
sembra mai un punto casuale, ma un punto scelto, 
anche se in modo del tutto involontario. A stabilirne 
la topografia concorrono varie coordinate fisiologi-
che ed emotive legate alla storia individuale. Bella 
cosa la salute! Tutto sta a potersela permettere fisi-
camente ed emotivamente. A comandare la nostra 
vita spesso non è il benessere, ma quell’insieme di 
piccoli disturbi che  condizionano la quotidianità.

Finché non ci arriva tra capo e collo qualcosa di 
serio che mette in forse la nostra stessa esistenza, 
pensiamo non tanto alla malattia ma a noi ammalati 
circondati dal corteo affettivo che abbiamo avuto 
o che avremmo voluto avere nell’infanzia. Quando 
eravamo piccoli il nostro “mamma sto male! non 
era un’affermazione punto a capo, ma l'inizio di ri-
chieste “stai con me; coccolami, giochiamo insie-
me...”. Un bambino ammalato è come un principino 

G

attorniato dalla corte dei familiari che si prodigano 
a curare, distrarre, coccolare...  

Il principino cresce, ma continua inconsapevol-
mente a cercare per tutta la sua vita quella corona e 
quel corteo che la malattia gli aveva dato. Ai nostri 
primi traballanti passi quando ci inzuccavamo con-
tro gli spigoli piangevamo non tanto per il dolore 
bensì per far accorrere la mamma, la nostra fati-
na buona che ben sapeva come curarci con il suo 
rimedio infallibile: “un bacino-passa-bua”.  Non 
esisteva bernoccolo tanto testardo da resistere al 
suo straordinario potere taumaturgico.  Se toglia-
mo le malattie gravissime o mortali, forse sono 
poche quelle resistenti ad “un bacino-passa-bua”. 
Sarebbe bello che questo rimedio affettivo passasse 
dalla bocca di nostra madre a quella di chi amiamo 
una volta cresciuti. I suoi componenti sono sem-
pre gli stessi sia nella versione pediatrica che in 
quella adulta: attenzione, ascolto e comprensione. 
Purtroppo è proprio perché non ci sentiamo amati 
come vorremmo che diventiamo facili prede della 
disfunzione. Se l’amore andasse in giro, per lui tut-
to il mondo sarebbe paese: dovunque ci si ammala 
e si guarisce per mano sua. L’altro diventa il no-
stro untore e guaritore, perché possiede il virus e il 
vaccino per il nostro male affettivo: un'ambiguità 
che complica non poco la vita e obbliga a cercare 
dei compromessi emotivi. Esiste un’espressione nel 
gergo militare per definire l’esenzione dall’attività 
per indisposizione ed è “marcare visita”. E se la di-
sfunzione fosse il nostro modo di marcare visita alle 
pressioni esterne e interne, un personale cartellino 
abilitato a timbrare un permesso di fuga dall’impe-
gno? Un cambio di stagione rinverdisce la gastrite, 
i cibi sbagliati riavviano il dialogo tra l’intestino e 
la colite, ore di lavoro alla scrivania lasciano una 
tensione muscolo-scheletrica al cingolo scapolo-
omerale che spalanca la porta alla cefalea... Se i 
nostri insoluti interiori non gettassero benzina sul 
fuoco, il sintomo arderebbe con minor intensità e si 
spegnerebbe prima? La pressione interna ha biso-
gno di un capro espiatorio per allentarsi? Domande 
legittime purtroppo destinate a rimanere senza ri-
sposta.  La scoperta di un punto debole presta il 
fianco alla disfunzione nella fortezza della nostra 
salute e segna una data simbolica: c’è un prima e un 
dopo nel nostro calendario emotivo. Ci mettiamo 
un niente ad intuire i vantaggi emotivi del nostro 
tallone d'Achille. Un disturbo che periodicamente 
si ripresenta diventa uno di casa e si trasforma in un 

coinquilino scomodo ma indispensabile e soprattut-
to delegato a parlare a nome nostro.

Tra il sintomo e la sua consapevolezza c’è un 
disavanzo che solo l’emotività può colmare. La di-
sfunzione torna a far visita al corpo ogni qualvolta 
la psiche si trova in difficoltà e ha bisogno di cavarsi 
d'impaccio. È meglio parlare di un attacco di gastri-
te che ammettere  di essere arrivati ad un capolinea 
affettivo? La riacutizzazione dei nostri disturbi è un 
modo per parlare d’altro con noi stessi? Facciamo 
come i soldati in battaglia quando, per coprire le 
spalle a qualcuno, sparano dalla parte opposta per 
poter sviare l’attenzione del nemico? Domande, do-
mande, domande...

Tra le disfunzioni che mietono più vittime ci 
sono i disordini del sonno, le cefalee, i disturbi di-
gestivi, le alterazioni della pelle, le disfonie e le 
auto aggressioni da parte del sistema immunitario.

Disordini del sonno
Le puntuali e sistematiche disubbidienze alle 

prescrizioni igieniche sono una dimostrazione di 
quanto i nottambuli impenitenti tengano alla loro 
insonnia e riescano a trasformare strategie soporife-

Gianni Rodari
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re come il contare le pecore in rafforzamento della 
vigilanza. Interi greggi passano  inutilmente nella 
nostra immaginazione finché ci ostiniamo a cercare 
il sonno e non ad accoglierlo. Se mostriamo tanto 
attaccamento a tutto ciò che boicotta il riposo è per 
ciò che temiamo di trovare e di perdere dormen-
do. Ipno, personificazione del Sonno, e Tanatos, 
incarnazione della Morte, sono figli della Notte e di 
Erebo, Tenebra Infernale. Il due più due della pau-
ra ci mette un niente a fare quattro: il dormire e il 
morire sono fratelli. Dice Amleto: “Morire, dormi-
re. Dormire? Sognare forse”. L'nsonnia con il suo 
vigilare diventa quasi un antidoto contro il sonno 
eterno.”Passare la notte in bianco” può essere un 
modo per rendere meno scuro il buio e rischiararlo 
col fare o col pensare Dormire significa abbando-
narsi, abbassare la guardia, ma le conseguenze po-
trebbero essere fatali: i nostri nemici ne potrebbero 
approfittare per prevalere. Storia e fantasia molti-
plicano gli esempi a questo proposito. La penna di 
Virgilio canta il tragico risveglio di Enea:  

“Allor dal sonno mi riscuoto, e salgo /subita-
mente d’un torrazzo in cima/, e porgo per udir gli 
orecchi attenti.

-----
Allor tardi credemmo; allor le insidie ne furon 

conte de’ Greci”. 
Kafka racconta che il pericolo potrebbe essere 

dentro di noi: “Nel destarsi, un mattino, da sogni 
inquieti, Gregorio Samsa si trovò trasformato, nel 
suo letto, in un enorme insetto”. Guai a chiudere gli 
occhi, perché potremmo svegliarci diversi e non in 
meglio. Anche la fantascienza contribuisce a raf-
forzare la nostra diffidenza nei confronti de sonno. 
Il film “L’invasione degli Ultracorpi” racconta che 
terribili alieni clonano il corpo dei dormienti per 
prenderne le sembianze e sostituirsi a loro. Tutte 
le emozioni e i sentimenti vengono cancellati per 
lasciare posto a individui che di umano hanno solo 
l’aspetto.

Mentre dormiamo siamo inermi e totalmente 
in balìa dell’ambiente, ce lo ricordano i bambini 
quando cominciano a frequentare il nido e la scuola 
dell'infanzia. Finché giocano accettano l’ambien-
te nuovo, ma al momento del riposo si rifiutano di 
chiudere gli occhi, il sonno è una concessione da 
riservare solo alle pareti di casa. 

Un singolare rimedio anti insonnia è suggerito 

da un terapeuta fuori dal comune per ingegno, cre-
atività e coraggio: Erikson. Un giorno un paziente 
gli domandò cosa fare per trovare un po’ di riposo 
notturno. Il terapeuta si informò quale lavoro gli 
fosse più odioso in assoluto. Alla risposta “lavare 
i pavimenti”, la prescrizione terapeutica fu “ogni 
sera prima di andare a dormire lavi tutti i pavimen-
ti di casa”. Il paziente al controllo ammise di non 
aver portato a compimento la consegna, perché al 
momento di lavare i pavimenti era colto da un gran 
sonno. Il terapeuta ben sapeva che noi scegliamo 
sempre il minore dei mali.

Cefalea
Quando si dice “quello è il capo” si intende un 

polo autorevole che attrae e comanda uno stuolo di 
sottoposti. “Essere a capo” significa ricevere rispet-
to ed onori, ma anche accollarsi la responsabilità di 
tutelare, guidare e supervisionare l’operato altrui.

Si dice nel gergo corrente “testa dura” per de-
finire qualcuno refrattario all’apprendimento e 
“testardo come un mulo” chi non si schioda dalla 
propria idea. La testa ha dunque a che fare con la 
volontà e la caparbietà. “Mettitelo bene in testa” di-
ciamo a qualcuno che tende a dimenticare le nostre 
raccomandazioni. La testa  mette lo zampino  an-
che nella disubbidienza. “Non ho la testa per nulla” 
si dice quando l’attenzione va per i fatti suoi. La 
testa mette lo zampino anche nella concentrazione! 
“Ha la testa sul collo” e “va con la testa nel sac-
co” sono le espressioni  riservate rispettivamente 
a chi eccelle in assennatezza e a chi è avventato.  
La testa è chiamata in causa anche dal buonsenso. 
“Mette la testa a partito” è l’espressione usata per 
uno scapestrato che ha deciso di mettere  finalmen-
te giudizio.

“Battere il capo contro al muro” significa essere 
disperati. Quando la speranza se ne va, non chiude 
la porta ma sbatte la testa. Chiniamo il capo per 
ubbidire e lo rialziamo per sfidare. Se vogliamo of-
fendere l’intelligenza di qualcuno gli diciamo che 
“tiene la testa nei piedi” e se vogliamo umilarlo gli 
diamo una “buona lavata di capo”. Un'inflazione 
linguistica che può farci comprendere quanto 
ogni situazione emotiva e razionale faccia capo 
alla nostra testa.  Cosa possiamo dire della testa? 
Semplicemente punto a capo. Forse il mal di testa è 
il semplice svolgimento del punto. Quanto può es-

sere forte un mal di testa? Pochissimo, poco, tanto, 
tantissimo. 

“Anche il mio mal di testa ha il mal di testa”, 
dice il protagonista del film “Runaway Virus”. 

“Scusa ho mal di testa” è forse la scusa più usata 
per declinare un invito sessuale. Il più delle vol-
te non è nemmeno necessario arrivare alla bugia, 
basta coltivare le tensioni che lo stress quotidiano 
lascia nella zona cervicale. Chi non ha dopo una 
giornata di lavoro una sensazione di pesantezza, di 
pressione alle tempie o di tensione alla nuca? È un 
mal di testa potenziale che attende solo un motivo 
per passare all’atto. 

Se invece del nostro solito quotidiano ci atten-
desse una situazione nuova e stimolante, il fastidio 
in boccio potrebbe avvizzire prima di schiudersi.  
Se la pazzia fa uscire di testa, l’amore la fa perdere.  
Il mal di testa ama essere il compagno fedele dei 
momenti liberi Finché il lavoro si mantiene a ritmi 
schiavizzanti tutto fila liscio ma, appena la vacanza 
si profila all’orizzonte, ecco il mal di testa arrivare 
in tutta la sua  intensità.  Testa per l’amore, testa per 
il sesso, testa per l’apprendimento, testa per la tena-
cia... Forse è proprio perché la mettiamo dovunque 
che appena può si rifugia nel dolore per sottrarsi al 
surplus di richieste e permettersi uno stacco. Forse 
il mal di testa, almeno quello muscolo tensivo, è 
solo un angolo riservato e privato nel quale pos-
siamo ritirarci, con l’approvazione di tutti, al buio, 
nel silenzio e in solitudine. Charlie Chaplin dice 
che “la testa è il più grande giocattolo del creato. In 
esso è nascosto il segreto della felicità”.  Il mal di 
testa è un modo per negarci la nostra porzione di fe-
licità? È la mitologia a spiegare il perché la testa sia 
la sede dei nostri conflitti: Atena, dea della guerra, 
nacque dalla testa di Zeus. Al momento opportuno 
il padre degli dei ordinò a Efesto di aprirgli la testa 
con un colpo d’ascia. Atena uscì, bella con la sua 
corazza in pelle di capra, armata di egida e lancia. 
E da quel momento in poi la testa si trasformò in un 
campo di battaglia,

Disturbi digestivi
Quanto pancia e stomaco costituiscano la parte 

viscerale della personalità e del comportamento lo 
attesta il linguaggio corrente: le scelte fatte con la 
pancia sono le decisioni istintive, quelle non me-
diate dalla ragione; “ha il pelo sullo stomaco” chi 
non si fa scrupoli; “si ha un peso sullo stomaco” 
quando si rimugina in modo ossessivo un pensiero 

scomodo... Emozioni e sentimenti sembrano avere 
posto nel plesso solare il timone della navigazio-
ne esistenziale. La scienza medica ha scoperto che 
esiste un “cervello addominale”, gemello di quello 
contenuto nella testa.

Si tratta di un cervello basso per posizione ma 
non per importanza, e non è certo di serie B rispet-
to a quello alto. La digestione e l’assimilazione dei 
cibi sono solo alcune delle sue funzioni, visto che 
produce serotonina, dopamina, antidolorifici, cal-
manti... sostanze fondamentali per il nostro umore. 
Ben lontana da essere una semplice subalterna del-
la corteccia pensante, la parte viscerale è in grado 
di provare sensazioni, sviluppare nevrosi, accusare 
l’eccessivo stress, percepire,  ricordare... Sembra 
che la natura abbia dovuto frazionare in due com-
puter tutti i dati necessari per la programmazione 
della nostra complessa umanità. Nei primi mesi di 
vita è quello viscerale a fare la parte del leone, visto 
che il neonato passa buona parte del suo tempo a 
mangiare e digerire.

Alterazioni della pelle
La pelle è il nostro contenitore, l’organo più 

esteso e più polivalente; in termini di superficie 
tappezza letteralmente il corpo, lo protegge, ne de-
limita i confini, gli permette la percezione tattile, la 
mimica espressiva, allarga le possibilità respirato-
rie dei polmoni, regola la temperatura, migliora la 
qualità della vita sessuale estendendo le zone ero-
gene ben oltre i ristretti confini degli organi genita-
li. Secondo un mito della tribù Kiché l'onnisciente 
Que Sabé per creare la donna utilizzò una piega del 
proprio piede divino capace di conoscere e senti-
re tutto.  “Non stare nella pelle” significa provare 
un’emozione incontenibile; “ridere a crepapelle” è 
lasciarsi andare a un’ilarità particolarmente inten-
sa; “non stare bene nella propria pelle” significa 
provare un forte disagio, “cambiare pelle”  equiva-
le a rinascere dal punto di vista emotivo;  empatia 
equivale a “mettersi nella pelle di un altro”; “senti-
re a pelle” è fidarsi della propria istintività;     “un' 
amicizia per la pelle” merita una totale fiducia... La 
pelle sperimenta il brivido della passione, il rosso-
re della vergogna, il pallore della paura, il sudore 
dell’imbarazzo, le chiazze dell’eccitazione. 

Il sistema immunitario
“Il possente Polifemo dal profondo gridò: 

“Nessuno, amici, / per inganno mi uccide, e non a 
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Fiabe

a cura di Paola Cadonici,
Pedagogista, Psicoterapeuta, Logopedista

forza!”.  Molte volte il nostro sistema immunita-
rio potrebbe rubare le parole di bocca a Polifemo 
e gridare che “Nessuno” lo sta mettendo fuori 
gioco, perché l’aggressione non viene da un agen-
te patogeno esterno, ma da una volontà interna 
fermamente determinata ad annientare se stessa. 
Le malattie auto immuni sono una dimostrazio-
ne di quanto siamo i più subdoli e implacabili 
nemici di noi stessi. Le statistiche parlano chia-
ro: si ammalano più facilmente le persone sole 
di quelle accompagnate.  Forse il segreto della 
salute è chiuso nello scrigno dell’affettività.  La 
Fiaba, quando presenta la malattia, pone sempre 
il rimedio nelle mani di un salvatore premuroso: 
se l’infermità colpisce un padre la cura deve es-
sere trovata da un figlio, di solito il più piccolo; 
se l’ammalato è un innamorato spetta all’amata 
trovare la cura. L’altro offre la medicina ma so-
prattutto una ragione per guarire. Ci amiamo tan-
to poco da desiderare di stare bene solo quando 
ci sentiamo amati? Forse anche il nostro sistema 
immunitario ha bisogno di reagire per qualcuno.

L'auto aggressione è un'altra forma di disfun-
zione che rispecchia la nostra solitudine? 

Le bizze della gola
La parola dice, ma la voce tradisce… L’aria 

e il cibo entrano, la voce esce, utilizzando un 
corridoio comune: la gola. La ventilazione, la 
comunicazione e la nutrizione sono legate a una 
zona che separa lo spazio esterno, l' ambiente, 
da quello personale, il corpo. Quando non sen-

tiamo il bisogno di frapporre barriere difensive 
tra il dentro e il fuori possiamo respirare, parlare 
e mangiare a gola leggera. Alla prima minaccia 
di pericolo l’aria e il cibo vengono assunti con 
sospetto, in quanto ambasciatori dell’ambiente, e 
la voce esporta a fatica i contenuti emotivi del-
la comunicazione. Dispnea, disfonia e disfagia: 
il riassunto funzionale di un apparato pneumo-
fono-articolatorio in difficoltà.

I varchi scavati dalla  disfunzione nella nostra  
salute sono i nostri punti di debolezza o di forza? 
Le brecce fisiologiche aperte dalla disfunzione 
sono squarci o osservatori? Siamo vittime o be-
neficiari della disfunzione? Conoscendo la com-
plicità che lega la vittima al suo carnefice sorge a 
fior di labbra la risposta “entrambi!”. 

Preghiera dell’ipocondriaco
Signore dammi oggi il male quotidiano. Fa’ 

che per me gli altri possano avere solo parole 
di compassione. Fa’ che di me si dica sempre 
“come soffre!” e mai “quanto ha sbagliato!”. Fa’ 
che dalla mia bocca esca solo un “ ahi!” e mai 
un “non posso”. Non far sorgere mai il sole del 
benessere al mio orizzonte. Aiutami a ricordare 
che i mali son sempre in agguato, così tra cura 
e prevenzione potrò vivere da malato per poter 
morire sano. Fa’ che dopo tanto patire su questa 
terra, possa volare dritto a te senza passare per il 
Purgatorio. Fa’ che io trovi un posto in Paradiso 
accanto un medico per vivere eternamente nel 
Paradiso della malattia.

•	 P. Cadonici, Sano, sanissimo, anzi ammalato, Aracne, Roma
•	 M. D. Gershon, The second brain, Harper Collin Harper Collins New York 1998; Abbiamo due 

cervelli: uno nella testa e uno nella pancia, Focus 03-2001
•	 C. Chaplin Luci della ribalta, USA 1952  
•	 J. Beckner Runaway, Virus, USA 2000 
•	 H. Jay, Terapie non comuni, Astrolabio Roma 1976
•	 D.Siegel, Invasione degli ultracorpi, USA 1939
•	 Omero Odissea, canto IX
•	 G. Rodari, C’era due volte il barone Lamberto, Einaudi ragazzi, Trieste 1997
•	 Virgilio, Eneide
•	 F. Kafka, Racconti, Feltrinelli Milano 1972
•	 C. Pinkola Estés, Donne che corrono con i lupi, traduzione di M. Pizzorno Frassinelli Piacenza 1993

Fonti consultate
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a cura di di Lorenzo Federico Radaelli,
Comitato Scientifico di ND

La dieta antivirus
Come potenziare il tuo sistema 
immunitario
Di Massimo Spattini
Edizioni LSWR, pagine 368, € 19,90

a parola “virus”, nel clima psicolo-
gico della pandemia in corso, apre 
immediatamente molte porte menta-
li, nella comunicazione in rete come 

nei titoli di giornali e libri, ed è 
purtroppo quasi sempre causa di 
allarme: non è certamente il caso 
di questo fondamentale volume di 
Massimo Spattini, che, viceversa, è 
finalizzato portare serenità, metten-
do a disposizione di una utenza non 
solo medica, informazioni pratiche, 
utilissime per affrontare il “nemico 
invisibile”, finalizzate al potenzia-
mento di ciò che la Natura ha predi-
sposto e perfezionato attraverso centi-
naia di migliaia di anni di evoluzione 
adattativa: il sistema immunitario, la 
nostra “guardia del corpo”, per usare 
la terminologia dell’Autore. Alimentazione e sti-
li di vita sono gli strumenti di questo percorso, 
che il Prof. Spattini affronta con la competenza 
e la chiarezza di chi ha dedicato tutta la propria 
storia professionale di Medico, Specialista in 
svariate Discipline e Docente universitario, alla 
conoscenza della più perfetta delle “macchine”: 
l’organismo umano. Nessuno meglio di lui può 
recensire un volume assolutamente unico nel suo 
genere: ciò che segue è infatti preso testualmente 
dalla prefazione del libro che, dopo dodici capi-
toli dedicati a temi scientifici (Sistema immuni-
tario, Infiammazione, Apparato gastrointestinale 
e microbiota, Nutrizione, Attività fisica, Sonno e 
recupero, Gestione dello stress, Igiene e abitudini 
scorrette, Influenza ambientale esterna, Relazioni 
personali e sociali, Bilanciamento ormonale, Stile 
di vita in pratica per potenziare il sistema immu-
nitario), si conclude con un “gustoso” tredicesimo 
capitolo di ricette culinarie illustrate, a cura della 
Dott.ssa Jessica Garsone, nutrizionista ed esperta 
di cucina funzionale.

“Lo stato di salute o quello di malattia sono 
l’espressione del successo o del fallimento spe-
rimentato dall’organismo nel suo tentativo di ri-
spondere adattandosi alle sfide ambientali. Il si-
stema immunitario è il dispositivo di protezione 
del nostro corpo nei confronti della malattia. Esso 
è costituito da un esercito di cellule deputate a 
riconoscere ciò che fa parte dell’organismo (self) 
da ciò che gli è estraneo (not self) capaci di at-
taccare gli agenti esterni ritenuti pericolosi quali 

virus, batteri, cellule tumorali, cellule 
vecchie e sostanze tossiche. Una vol-
ta identificato “l’invasore”, un siste-
ma immunitario (SI) ben funzionante 
deve sapere in che modo intervenire 
e con quale potenza di fuoco reagire 
contro il nemico. Una fitta e com-
plessa rete di comunicazione fra 
cellule è la base attraverso la qua-
le esso assolve questo arduo com-
pito. Se il dialogo fra cellule viene 
meno, il sistema immunitario può 
confondere i messaggi e la risposta 
immunitaria risultare eccessiva, ar-

rivando ad attaccare organi sani e provocando 
allergie, intolleranze e malattie autoimmuni. Le 
cellule estranee si fanno strada nel nostro cor-
po seguendo due vie principali: vie respiratorie 
(naso-gola-polmoni) e vie digestive (intestino). 
Le cellule del SI devono quindi saper distingue-
re ciò che è innocuo da ciò che è pericoloso. Per 
espletare questo ruolo è fondamentale che il no-
stro organismo sia equilibrato; infatti, se risulta 
debilitato e fiacco, soccombe agli agenti esterni 
quali virus, batteri e tumori. Con l’invecchiamen-
to, la denutrizione, la malnutrizione o l’eccesso 
calorico o con una alimentazione impoverita dal 
punto di vista nutrizionale, alti livelli di stress o 
abuso di medicine, anche il sistema immunitario 
tende a non funzionare come dovrebbe e per que-
sto diventiamo vulnerabili. Grazie a un corretto 
stile di vita, comprendente adeguata alimentazio-
ne, esercizio fisico costante, utilizzo consapevole 
di integratori alimentari e gestione dello stress, si 
può quindi mirare al raggiungimento o al ripri-
stino di una salute potenziata. Attenzione, questo 
non è un libro che incoraggia a non utilizzare i 

L medicinali convenzionali o che promuove il “fai 
da te”. È finalizzato piuttosto a creare una consa-
pevolezza, tramite la conoscenza, dell’importan-
za di seguire corretti stili di vita e affidarsi sempre 
a un esperto, perché il cibo, l’esercizio fisico e 
l’integrazione mirata devono essere somministra-
ti come un farmaco che solo un 
professionista può prescrivere. 
Nessun alimento o integratore, 
assunto senza modificare lo 
stile di vita nella sua globalità, 
può considerarsi miracoloso, 
è solo l’insieme di questi fat-
tori che può produrre risultati 
davvero inaspettati. Fin troppe 
inesattezze, se non addirittura 
vere e proprie falsità, vengo-
no oggi purtroppo propinate 
incoscientemente via internet 
o tramite i media in genera-
le e soltanto una buona base 
di conoscenza può renderci 
capaci di distinguere le infor-
mazioni a cui dare credito da 
quelle di cui diffidare. Sono questi gli argomenti 
che verranno trattati in questo libro: saranno po-
ste appunto quelle basi di conoscenza dei mec-
canismi principali del corpo umano che possono 
permettere a chiunque di districarsi tra la miriade 
di notizie nella cui ragnatela spesso ci si imbro-
glia. Parlavamo appunto del sistema immunitario. 
Ci siamo improvvisamente ricordati della sua im-
portanza soprattutto in occasione della recentissi-
ma pandemia da coronavirus SARS-CoV-2, cioè 
l'infezione COVID-19. Come abbiamo detto, è 
bene non dimenticare che un sistema immunita-
rio efficiente ed efficace può aiutarci a contrastare 
non solo le malattie infettive ma anche le malattie 
degenerative derivanti dall’avanzare degli anni. 
Quest’ultima considerazione non è disgiunta ri-
spetto alla problematica connessa al COVID-19, 

anzi è a essa strettamente correlata: è noto infatti 
quanto sia stato determinante il fattore “malattie 
pregresse” nella maggiore gravità dell’infezione 
da coronavirus.

Un organismo sano, come d’altronde è logi-
co che sia, affronta e combatte un virus con una 

capacità di recupero enorme-
mente più alta rispetto a un or-
ganismo già affetto da altre pa-
tologie. Le disfunzioni età-cor-
relate dipendono in gran parte 
proprio dagli stili di vita attuati 
negli anni. È assolutamente 
necessario fornire al proprio 
sistema immunitario gli stru-
menti adatti al fine di consen-
tire all’organismo la miglior 
risposta possibile. Chiunque 
può modificare il proprio stile 
di vita, a qualsiasi età, ma la 
costanza è la condizione essen-
ziale. Occorre tuttavia porre 
le basi e per farlo non bisogna 
avere fretta. La continuità e la 

persistenza sono gli alleati migliori per giungere 
alla consapevolezza che il destino è, in gran parte, 
nelle nostre mani. La probabilità di non contrarre 
malattie è ovviamente di gran lunga più alta se 
il SI è forte e rispondente, un organismo debo-
le invece presta il fianco alla malattia. Quindi, se 
vogliamo far tesoro dell’esperienza vissuta con il 
COVID-19, questo è davvero il momento di darci 
da fare! Costanza, impegno e pazienza allora… 
Ecco è la formula magica perché, se è vero che 
nasciamo come siamo, è altrettanto vero che di-
ventiamo come mangiamo, come beviamo, come 
ci muoviamo, come respiriamo e come pensiamo. 
Pronti a intraprendere questo percorso insieme 
per scoprire e assimilare le conoscenze necessarie 
a mettere in atto gli stili di vita che possono poten-
ziare il nostro sistema immunitario? Iniziamo!”

Massimo Spattini, Medico Chirurgo, è 
Specialista in Medicina dello Sport, Specialista 
in Scienza della Alimentazione e Dietetica, 
Vicepresidente AMIA (Associazione Medici 
Italiani Antiaging). Certificazione A4M 
(American Academy of Anti-Aging & 
Regenerative Medicine, USA). Certificazione 
AFMCP (Applying Functional Medicine in 

Clinical Practice, IFM USA). Professore a.c. In 
Medicina Funzionale e Docente al Master di II 
livello in Dietologia e Nutrizione presso l’Uni-
versità LUMSA-Roma. Docente al Master di 
II livello “Medicina integrata: Nutrizione clini-
ca, Fitoterapia, Nutraceutica e Stili di Vita nel-
la prevenzione e cura delle malattie croniche”, 
Università S. Raffaele, Roma.

 L'Autore
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Comunicati Stampa

a cura della Redazione,

Dieta vegana
e disinformazione

no studio recente[1] ha rivelato che le cono-
scenze dei professionisti della salute sull'a-
limentazione vegetariana, dalla gravidanza 
all’adolescenza, sono correlate alle abitu-

dini dietetiche soggettive. 
In una società dominata dalla dieta onnivora, è chiaro 

quindi che la gran parte delle persone, professionisti com-
presi, siano portate a considerare la propria dieta come 
"la migliore" e non siano stimolate a consultare altre in-
formazioni. Vi è comunque una piccola parte di soggetti, 
professionisti della salute inclusi, che pur seguendo una 
dieta onnivora posseggono il raro dono dell'onestà intel-
lettuale, che permette loro di comprendere e ammettere i 
vantaggi nutrizionali delle diete vegetariane, nonostante 
la propria scelta dietetica personale. Infine, vi sono quelli 
che, grazie al fatto di aver compiuto la connessione tra 
conoscenza e azione, hanno scelto di abbracciare, per 
tutte o parte delle sue implicazioni su salute, ambiente 
e rispetto degli animali, la scelta vegetariana (latto-ovo-
vegetariana e vegana).

Un altro aspetto non irrilevante che sostiene la disin-
formazione è rappresentato dagli enormi interessi com-
merciali che vedono certe scelte della popolazione come 
un attentato al profitto -sempre più incalzante-, che le 
industrie zootecniche stanno subendo negli ultimi anni. 
Poiché queste ultime hanno il potere economico per ma-
nipolare l'informazione e veicolarla al grande pubblico, 
lo fanno senza alcuno scrupolo. È purtroppo un potere 
immenso, difficile da contrastare. Non impossibile, se il 
singolo raccoglie la sfida di prendere su di sé un'azione 
basata su una corretta informazione.

In questo contesto si collocano le periodiche notizie a 
sfavore delle diete a base vegetale, soprattutto della die-
ta vegana, vista in modo acritico e manipolatorio come 
dieta che esclude tutti i cibi animali, ma senza invece al-
cuna altra classificazione basata sui cibi e i nutrienti che 
essa include. Un calderone, insomma, in cui trovano po-
sto molti tipi di diete, anche quelle realmente restrittive 

come ad esempio la 
crudista e la fruttaria-
na, che complete non 
sono. Ricordiamo 
invece che una dieta 
vegana propriamen-
te detta non può essere 
considerata restrittiva, in 
quanto in grado di forni-
re tutti i nutrienti necessari 
all'organismo (per inciso, le 
proteine animali NON sono neces-
sarie) attraverso l'assunzione di tutti i 
cibi vegetali (cereali, legumi, verdura, frut-
ta, frutta secca a guscio) e l'attenzione ai nutrienti 
critici, alcuni dei quali, come la vitamina D e in minor 
misura la vitamina B12, sono critici in tutti i tipi di diete, 
anche quelle quindi che includono cibi animali[2].

Dal 2017 gira un Position Paper congiunto di alcune 
società italiane di pediatria (mai sottoposto a revisione 
paritaria, a differenza di quel che è richiesto a qualun-
que documento scientifico), sfavorevole alle diete plant-
based, che periodicamente viene rispolverato: è successo 
nuovamente di recente, visto che l'attenzione nei con-
fronti del Covid-19 si sta allentando e quindi c'è spazio 
per far infiltrare nel grande pubblico insidiose notizie 
sulla presunta pericolosità di queste diete nel bambino. 
Non avendo materiale più recente da poter manipola-
re, viene rispolverato periodicamente da 3 anni sempre 
questo stesso paper, spacciandolo come fosse una nuova 
scoperta.

Ricordiamo che abbiamo ampiamente controbattuto 
ai contenuti di questo documento alla sua uscita in un 
nostro dettagliato comunicato stampa[3]: si tratta infatti 
di un documento che si basa su una scorretta classifica-
zione delle diete prese in esame, ma soprattutto si basa su 
analisi di studi vecchi, condotti quando nessuno aveva la 
competenza necessaria per dare indicazioni sulla corretta 

U

pianificazione di queste diete 
nel bambino.

Fortunatamente ora 
non è più così, le cono-
scenze ci sono e sono 
disponibili a tutti[2,4], 
genitori ma soprat-
tutto professionisti, 
ai quali i genitori 
dovrebbero potersi 
affidare con fiducia. 
Invece purtroppo così 
non è ancora: si con-

tinua a mantenere una 
rigida opposizione, ba-

sata sul nulla, che viene 
abbracciata acriticamente 

da molti professionisti, con il 
risultato che i genitori vengono 

terrorizzati psicologicamente sulle 
conseguenze per il bambino della loro 

scelta, con il rischio che molte famiglie po-
trebbero affidarsi nelle mani sbagliate, mettendo, 

questa volta sul serio, in pericolo la salute dei propri figli. 
Le competenze dei professionisti nel campo della nutri-
zione veg sono infatti mediamente insufficienti (come 
documentato dallo studio già segnalato[1] e, a meno di 
non scegliere un nutrizionista con competenze specifiche 
nel campo della nutrizione plant-based, il rischio è quello 
di finire nelle mani di un incompetente. 

Per tale motivo SSNV-Società Scientifica di 
Nutrizione Vegetariana ha creato una rete di professioni-
sti, la ReteFamigliaVeg[5], competenti in nutrizione plant-
based e con conoscenze specifiche per la madre e il bam-
bino. Si tratta di professionisti che hanno seguito corsi di 
formazione specialistica e che quotidianamente vedono 
nei propri studi professionali questi soggetti. È dall'espe-
rienza di questa vasta rete di professionisti che ci sentia-
mo di ribadire ad alta voce l'affermazione che le diete a 
base vegetale, incluse quelle vegane propriamente dette, 
sono sicure per il bambino, e potranno conferirgli un fu-
turo di miglior salute da adulto. Già per il bambino infatti 
è possibile affermare che i tassi di sovrappeso-obesità, di 
cui sono affetti 1/3 dei bambini italiani e che è la madre 

di tutte le malattie cardiometaboliche, sono estremamen-
te ridotti nei bambini che seguono diete a base vegetale. 
Uno studio condotto del 2004 su bambini italiani delle 
scuole secondarie (a dieta onnivora)[6] ha mostrato molte 
criticità quali: elevate assunzioni di grassi totali e saturi, 
basse assunzioni di frutta e verdura, fibra, calcio e ferro, 
con ridotte assunzioni di carboidrati complessi ma ele-
vate assunzioni di zuccheri semplici. Per contro un altro 
recente studio condotto su bambini tedeschi di 1-3 anni 
[7] non ha rilevato la presenza di differenze significative 
nelle assunzioni di energia e nei parametri antropometri-
ci di bambini vegani e latto-ovo-vegetariani in confronto 
agli onnivori. Tuttavia, anche in questo studio i bambi-
ni onnivori avevano le più elevate assunzioni di grassi e 
zuccheri aggiunti, oltre che di proteine, mentre i bambini 
vegani avevano le più elevate assunzioni di carboidrati 
complessi e fibre. Gli autori concludono quindi che nella 
prima infanzia le diete latto-ovo-vegetariane e vegane, in 
confronto con quelle onnivore, sono in grado di fornire 
le stesse quantità di macronutrienti, assicurando una cre-
scita normale 

Non ci sono quindi evidenze valide per sconsigliare 
le diete a base vegetale a genitori che per motivate con-
vinzioni vogliano estendere questa scelta ai propri figli: 
non sono evidenze scientifiche i dati vecchi di 30 anni 
utilizzati per trarre conclusioni sbagliate, così come non 
lo sono le sporadiche segnalazioni di bambini malnutriti, 
additati come vegani ma che tali non sono. La letteratu-
ra emergente conferma per contro la sicurezza di queste 
diete.

Va detto senza mezzi termini e in tutta onestà che la 
malnutrizione del bambino può essere sostenuta sia da 
una dieta a base di cibi vegetali che da una dieta a base 
di cibi animali. La seconda possibilità è di gran lunga più 
frequente della prima, vista la grande quantità di bambi-
ni in sovrappeso, obesi, ipertesi, con diabete tipo 2. Ma 
questi non fanno notizia, non sono presentati come mo-
delli da evitare. 

La realtà, quella che i nostri professionisti della 
ReteFamigliaVeg vedono tutti i giorni, è quella di fami-
glie costituite da genitori attenti e responsabili e da bam-
bini meravigliosi. Uno spicchio di questa realtà è stato 
documentato in questo breve video dal titolo ‘Bambini 
vegani meravigliosi’[8].

[1]	Bettinelli ME et al. Knowledge of Health Professionals Regarding Vegetarian Diets from Pregnancy to Adolescence: An Observational 
Study Nutrients 2019, 11, 1149; doi:10.3390/nu11051149.

[2]	Baroni L et al. PLANNING WELL-BALANCED VEGETARIAN DIETS IN INFANTS, CHILDREN AND ADOLESCENTS: THE 
VEGPLATE JUNIOR. J. Academy of Nutrition and Dietetics 2019, 119(7), 1067–1074. http://doi.org/10.1016/j.jand.2018.06.008.

[3]	https://www.scienzavegetariana.it/mail/news-posizione-sipps.html

[4]	Baroni L et al. VEGAN NUTRITION FOR MOTHERS AND CHILDREN: PRACTICAL TOOLS FOR HEALTHCARE PROVIDERS. 
Nutrients 2019, 12, 5; doi:10.3390/nu12010005.

[5]	www.famigliaveg.it
[6]	Leclercq C et al. Food consumption and nutrient intake in a sample of Italian secondary school students: results from the INRAN-

RM-2001 food survey. J Food Sci Nutr. 2004 Jun;55(4):265-77. doi: 10.1080/09637480412331290486.
[7]	Weder S et al. Energy, Macronutrient Intake, and Anthropometrics of Vegetarian, Vegan, and Omnivorous Children (1–3 Years) in 

Germany (VeChi Diet Study). Nutrients. 2019 Apr 12;11(4):832.  doi: 10.3390/nu11040832.
[8]	https://www.famigliaveg.it/genitori/bambini-vegani-meravigliosi.html
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∙	 Dissonanza cognitiva e abitudini alimentari
∙	 Uno sguardo quantistico sul mondo
∙	 Testosterone e Medicina funzionale
∙	 Disinfezione degli aerei
∙	 Il formaggio “etico”
∙	 Idrocolonterapia e patologie neurologiche
∙	 Acqua enzimatica in agricoltura
∙	 Idrocolonterapia: osservatorio diagnostico
∙	 Anemia: importanza alimentare della spirulina
∙	 Le grandi pandemie della storia
∙	 Mal di schiena: il Metodo RAVNI
∙	 Multisensorialità: strategie nelle demenze
∙	 L’ambiente inizia nelle nostre case
∙	 Integratori alimentari contro l’inquinamento?
∙	 Donna e Dolore
∙	 Ulcere da decubito
∙	 Pelle e organi interni: le “mappe” di A. T. Ogulov
∙	 PFAS, Sostanze Perfluoro Alchiliche: nuovo pericolo emergente
∙	 Il metodo Kousmine
∙	 Produzione alimentare, salute dell’ambiente e salute umana
∙	 Lievito-madre e grani antichi: alle origini del Pane
∙	 Hikikomori, quando il mondo virtuale si sostituisce alla realtà 
∙	 Disinfezione delle autoambulanze
∙	 Interazioni farmacologiche
∙	 La sindrome di Asperger
∙	 Apparecchiature per Estetica
∙	 La cassetta del pronto soccorso domestico
∙	 Organismi Geneticamente Modificati: le verità nascoste
∙	 Il Ciclismo: laboratorio di Fisiologia umana
∙	 I dieci minuti che salvano la vita: riconoscere le emergenze
∙	 Allergie da Nichel: le “colpe” delle monete da 1 e 2 euro
∙	 Adattogeni naturali
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Intervista al Prof. Angelo Lino Del Favero

 Assistenza tecnica
 Consulenza 
 Opportunità professionale
 Appartenenza alla rete
 Formazione continua
 Inserimento nell’elenco dei Tecnici Ambientali professionisti 
 Visibilità tra Tossicologi e Tecnici Ambientali
 Rivista ND Natura docet,la Natura insegna gratuita
 Partecipazione a progetti di Ricerca e Sviluppo 
 Convenzione per Assicurazione professionale

www.atta.bio

TOSSICOLOGO AMBIENTALE


TECNICO AMBIENTALE
IN BIOSICUREZZA - SANIFICAZIONE

Acqua - Aria - Terra - Sport

ADV ATTA_28082020.indd   1 29/08/2020   09:57:07



TECNICO
AMBIENTALE
IN BIOSICUREZZA
SANIFICAZIONE
Per iscrizioni: www.unitelmasapienza.it
 www.atta.bio

Aziende attualmente convenzionate per i tirocini

ADV-UnitelmaSGeorge.indd   1 30/08/2020   21:24:05


